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Cfifi la narrazione di quanto è feguito in ejfo per tutto Mar- 
zo ió}2. E eon la Storia di tutti gii altri Imendy 

nel mede/imo Monte auuenuti,. 

Difcorrendofi in fine delle Acque , le quali in quefta occa* 
fione hanno danneggiato le campagne, e di molte 

altre cofe curiof^. 
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CARLO TAPPIA 

Marchcfe diBelmonte, e 

SCIPIONE ROVITO 

Del Coniglio Collaterale , e Reg- 
genti la Regia Cancellaria per 
la Macftà del Rè Cattolico 
nel Regno di Napoli. 

A memoria delle coTamità recate* > 
à Hall' Incettato del Vefuuto più 
meritaida di e/kre /cancellata con 
lagrime di 'vera compunzJone , e 
fepellita net baratro di un perpe^\ 
tao fiìen'lto^ che rauuiuata^e rap^ 
presentata a' po//ert ìa^arietM 
dì tanti inchioftrii e colorii- ma^% . 
Parche anco dal ritratto del nemico fuol trarfi auuiuamen- 
difpirito^ e dalle dipinture delia morte naturale , ilf^g" 
fìir la quale non è punto in poter nofiroyapprendono i ricor- 
deuoli di vera vita a far frutti di vita^per Itberarft daUe- 
tema morte\ ej^endomi io abbattuto qui in tempo di fi gra- 
ne accidente , non ho faputo r attener e la curiofità dal di- 
fcorrere intorno ad alcune di quelle cofsy la cognizione^ 
4(llc quali intendeuo ejfer comunemente defiderata ycl'hù 

fatto 




fitto con occafione di raccontare ilfuccejjò di que!7o ijleffo 
Incendio^ come miveniua comandato . B perche quanto 
da me fi opera tuttot per ragion dt dominio flimo^ che fi de^ 
ua alle òS. VV. lllujìrifs. in riguardo della antica , e di- 
uota fernitù'i che per debito^ e per elezàonc ad amendue fin^ 
ceramente profejjoi a quelle ho voluto,cbe quefla mia fati^ 
eay qualunque ella fi fiay 'venga indiritta : e da loro filo ne 
pretendo la protezione in quella parte almeno , che la nar - 
ralionù del fatto contiene : che nel refìo volentieri la fig^. 
getto alla corredane ^ ognvno •Mane a^tco in quelle ri^ 
chiederei quefto appoggio^fi non fapejfi di non auere firitto 
cofa^ la quale a loro medefime^ che per l eminenza dell' ofi- 
zio f e fiu per la loro naturai pietà 9 hanno hauuto in tutto 
tanto maneggio i non fia pq/Sata per le mani . Sono flato 
Jcarfi? in rapprefentare il zelo 9 e la patema fitllicitudine f 
che le SS.VV^ llluftrifi* in particolare hanuo mofìrato in 
qfla occafione: e perche fi^peuo ejlere ciò a baftanza noto al 
mondo-i e perche auendo io ififin dn- principio hauuto inten^ 
ZÀone dì onorare la mia fcrittura con porle in fidente il no* 
me loro ; bò volute ;^iu tofto eficr conofctuto da tutti man* 
cheuole in queHo > che rftidermiftfpetto a qualcuno di fé- 
tido adulatore . Faccianmi grazia di gradire la fincerità 
dell'affetto in queHa picciola dimoRrazione > mentre da^ 
Dio prego aUe 56. llluBrìfs^ il colmo dogni vera fe\ 
li£ità . Di Napoli a 2, di Aprile ló^z» 

Delle SS. VV. lUufirìfs. 

Deuotifs,fir Ultore 



Giulio Qefare jihb* BréCciai* 



Defcrizione del Monte Vcfuuio , e del sJr'TnAi.iib. 
fito a lui contiguo • Cap* I. :*04. 

O ^ - Schott.ltm. 

Ital.lib. 3cic 

Orge da vaga, ed aprica pianura l'antico, c pur hoc.& Bacc. 
uoppofamofo V£svvio,nato, ò crefciuto, 5^ J*^*^'^'] ^ 
np'lsà, da' Terremoti, e dagli Inccndij , là 
dcuc il bel Sebcto sbocca le fue acque nella 
celebre conca del Mar Tirreno .• nelle eftre- p[j^ jjfj 
me parti,cioc della felice Campagna, che per nat. hift. & 
la fua non mai i baflanza lodata fcrtili'à vien alibi dixi: , 
da Plinio chiamatalo ftcccato del combattimento, il quale per- opus gaudc 





.quattro miglia »auucngacKe per retta linea, ò perpendicolare ^^jjjf 
dalla più alta fua cimaci mare non cali interamente vno : yocaiur xl. 
do nelle Tue radici, che girano interno 24. quafi rotondo» co- poctis cx- 
nic fc fdegnalTe la vicinanza>c congionzionc dogn 'altra collina: tcrifq. ' fcii- 
nellc falde, e pendici ripieno di viti, maritate con alberi, frutti- ptorib. Bac. 
feri» ò vcftitc almeno di làporofc, c falutifcre erbe , faluochc de rhermif. 
verfo la parte ad Oriente dpofta , doue clTcndo alquanto più Jib.4. & 14. 
erto, che n^H'jltre nó è, ò perche fia così daprincipio ftato fjr- ti^Un. dc_j 




tofto circondato quafi da ogiViniorno da vn'altra còcaua mon- ^^^^ tcrmi- 
iflgna à guifa di vna meza lana, ma da picciola vallerò pianura-» fc conti- 
nominata l'Atrio, diliifo : fe bene è cred bile , che anticamente ncns, Bcmb. 
fiiflfc per lo più tatto in fe raccolto ,* e piano > e co(i lo dcfcriue in dialog. & 
Strabene, e chiaramente lo afferma Dione ; ma che nella pare? Boccat. dc_j 
più à Tramontana crpofta , dalle pietre , c ceneri da lui vfcitc , Mont.^Nulli 
fiafi in progrcnfo di tempo fitto quella diuifione . Da quella montiu con- 
pianura in su, afcendcndofi quafi vn m?glio, tanto l'vna, quanto i""^f "^V, 
r.ahra delle due più alte collir.c, erano fterili,c nude, per cffere ^cograph 
tutte coperte di ceneri, e di abbrucciatc pietre, delle quali fcm- ouPn^/gn^ 
pre qualchc^una ne rotolaua à baffo • onde fi rcndcua affai diffi- fui partc^ri* 
Cile la falita per arriuare al luogo della antica voragine , fc bene nus. 
^ra aiutata da akunc»£ÌQeftre »chepurc ii} qualche parte ci nn- -^^ ^pj^ 

icc'.nno. ' • . 10: Hicolim 

Lra^pulTumo ormai dire, il yefnuio attorno attorno circoiY quidcm ex 

^aio tutto da popolate Terre,e dcliziofe Ville, ornate di ricchi, omni parte 
c fumWi cdjncij , e in moki luogh zzi , cHc pa ri ter cx- 

^ J I. . . O . ^ ^.^^ ^^Jjyj ^^^^^ 
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ciafcuno di loro parcua piiitofto abitazione da Rè » che cafa di 
ricreazione di pnuato Signore, ò Gcnulhuomo,c tutti inficmc» 
oltrercflfcredifìinti l'vno dall'ahroda ben culuuatiorii , e va- 
chi giardini } altro non fcmbraiiano a Napoletani , a quali per 
la pane di Leuanteè la fomnniià della Montagna meno di noue 
miglia dinante , che vn fcrcno ciclo di rilucenti (\elle tcmpcfia* 
to. Perche camminand^fi per il lido del Mare vcrfo mezo gior- 
no, dalla foce del Scbeto à quella del fiume Sarno , il quale già, 
Strab.lib. r. fecondo Strabone> Vompseam pncterJÌHebati paflfato S. Giouan- 
Gcogr.^ " ni à Teduccio , prinìo reccttacolo delle offa di Vagilio , Por- 
HolVac^fu* ^ h\2incz , che pure rcftano in piedi j fi trouaua Re-fi- 
ccrix & A- TaxTt del Greco , già chiamata Herculanum : più aUo 
f crraru c5e vcrfo la Montagna nofco,la Torre della Annontiata prima dct- 
naualc, Sar- ta Opulenti : apprclfo l'anticajC deftrutta Pompcia vicino à Sca- 
no aiTinc_, fati : 5 man dritta Caftcllo a mare : più à dentro vcrfo Leuantc 
xncrccffiir.ul Neccia de' Pagani, nella fìrada , che va a Salerno : non molto 
excipivie, fi- quindi lontano Sarno: in vna valle fra due colline al Vefuuio op- 
r.ulq. cmit- porte Lauro : più a baffo, doue quelle colline principiano, Pal- 
ma,c S. Gennaro: d'incontro a qucfte in vn poggio della mon- 



- - . iiidjv. ■v_»v,iiiiai V. M tiivv/iiviw » VIVI».»*». ... 

lih <M^^' ^^g"3 '^^^3 Oitaiano : fottoa lui Cacciabella : apprelfo Sauia 
rul S^rnui ^ ^' ^^»tagIiano ; quindi l'antica Città di Nola: più ni verfo 
ahiult Settentrione Auella : a man finiftra Marigliano : e attraucrfan- 



Clcucr. Ital. do la via , che vien da Puglia > la Acerra : più vicino ad Aucrfa 
antiq. lib.4. Caiuano, Pomiglianoi e laFraoIa , con altre affai Terre » e Ca- 
pag. iisi' f*''« vicino al Monte a quefte dirimpetto la nominata Somma» 
lin. jo per li eccellenti Gr^ch',e per le generofe Lagrime famofa : non 
Idem pagin. g^ari a lei lontano la Madonna del Soccorfo, S. Anaflario,S. Ma- 
> 1/ S .Jin.ao. f Ì3 jcl pozzo, la Madonna dell'Arco : più sù Trocchia, Polena» 
Ma(fa> S. Scbaftiano : c tornando vcrfo Napoli a Ponente S. lo* 
rio a Cremano» c la Varrà . 

Tra quefte era, dico, la Torre del Greco, il diporto , e la ri- 
creazione di tutta Europa > ritirandouifi non folo l' Inuernata, 
per fuggire l'afprczza della lìagionc molti fani , ma clTcndo an- 
co del continwo piena di affai ammalati per riauerfi da varie , e 
diuerfe indirprfizioni : Ne molto differenti da quefta erano la 
Annonziata, Rcfina, c Portici : fc bene nella prima l'aria ritcne- 
ua alquanto più dell' vmido per la vicinanza del fiume Sarno» 
credo io» e del condotto delle Molina » eperelfere più folto, e 
quafi dirimpetto alla foce della Caua .-e neir altre due era pià 
adufta, e calda, per partic'pare fouerchio del Ponente, e dall'ai-^ 
tra parte più foiiile,ò meno temperata,per effere efpof^c a Tra* 
montana, e dominate dalli Ma'.fìrali . In fomma tra il Vefuuio 
da ogni intorno circondato da amenifTìmc poffeffioni, e maffe- 
rie, irrigate fc non da moroìoranii riui,da celgfti acque bagna:t 
----- • coian- 



cotanto a tempo , che le rendcuano non pur vaghe per la dih'J 
gente cultura) ma fertili ancora fopra nio^Oiauendoui io vedu- 
IO fare tre, e quattro raccolte l'anno : c prima di me raueuano 
fcritto Strabone , e Plininio . Qui fi godeua per lutto vna per- Strabo] \Vi 
petua falubriià di propizio cielo : Qui fonti di dolci 9 e gelide fupj a. * 
acque-.Quì prati d'ogni tempo fioriir,chc ftmbrauano vna con- Tlin. lib. i9. 
tinua Primauera : Qui vna varietà di alberi tutti fiondati » ma- nat.hift. 5.2. 
rauigliofimentedifpofti> artificiofamente potati, e carichi di ^ tcritur 
frutti : onde di quefta parte appunto propriamente cantò Vir- n°co*fcm<S* 

gilio» bisfarre 
^Uét ienuem exhaìat nehuUm, fumoftiì volucrer, Vtro n oro 

£i btbit humoremi ér cum vult, ex fe ip/a rcmittit : lib.*?» 
fluaq'ifuo 'viridi femper fe gr amine 'vefiit^ 
piec fcabiet dr falfaléedit rubigine ftrrum 
, Illa tibi léttis iniexit » 'Vittbus z^imor : 
Illafersx ole^e ejl : illam expenre colendo, 
Etfactlem pecari , dr patieutem vomeris unci • 
Ma perche in qucOo Mondo non hà valuto l'Autor della na- 
tura, che fì goda da neffuno perpetua , e continuata felicità > ne 
che alcuna cofa ci fìa, la quale non abbia alle volte le Tue vici(fì« 
tudini«« non paca qualche oppofzione;pcrciò pur troppo fpef. 
fo c noi a* tempi noftri , e gli antichi fcmpr c hanno di quando 
in quando veduto le medcfime campagne ora fommcrfc nelle 
acque» le quali non cfTcndon potute dalla terra riccuere , ne ri- 
ceuutc digerire» è Dato neccffarioichc pullulando da moicc ban- 
de fontane, innondmo il pacfe, e lo rendano anco, quafi mutan- 
do natura, a pcfìilence aere fo^getto, opprimendolo con pigre, 
c (lagnanti paludi , e facendo mfclice la felice Campagna tutta 
perche, come dice Ambrogio di Leone, l'acque ftagnanti,-f/?/J- Lc#. 
te aducntente, puirefcunt , atqi aerem viiiant , morbofqi affé- Nola lib. 
runt grauijjimor : ora da orribili venti , e lempefte interamente ^v^''* 
oppreffa : e ora abbruciate da gli Incendi), e ricope rte dalle ce-. 
neri , che dal Vcfuuio infocate cofi fouentc fopra di loro fpar« 
gonfi : Delle quali cofe douendo io al prcfcntc ragionare , per 
riferire quato è fucceduto intorno a quello, che in quefti gior- 
ni nei fudetio Monte non ancor finito vcggiamo ; quantunque 
mi tocchi a defcriucre vna cofa da me curiofamente oflfcruata $ 
nullacbmeno , perche c tanto fimilc a quello , che in altri tempi 
é accaduto, per non parere, che io mi fia valfo delle altrui fati- 
che , e anco perche più ageuolmente da chi è vago d'intendere 
le cofe andate , fi porfa vedere tutto raccolto infieme ciò, che da 
altri in Cimili occafioni é flato fcritto ; ho (limato per bene inv- 
piegata la fatica di portar qui di pcfo le parole di molti di quelli 
Auioci» che di qucfto Monte , e dcUi mccndij di lui hanno fa» 

A a uellato. 



4 . 

uelUto . Dal che fi verrà anco in cognizione delle volrc i che 
con ma^g'or veemenza hà vomitato fiimnc," c fntó nitri pro- 

digiofi niouimenti . 

Se berie iofiòn fono nnai fìato lontano dal credere, che in fin 



dal principio della ft)rm.izione d.l V(.fnii»ò il fuoco , il <qiinle, 
Scncc. cplf^. come diflfc Seneca di queir altro ardente Monte : Non fpfe ex 
7^. de .-tma. eff^ftd in alìqua infema valle conceptus exefìttai , ^ ali^i 
pa/cttur> in ìpfo monte non flUìnentum ha&ef y/eri z/ìam ; non 
abbia ftmpre prefo quel cammino , e fia (iato queftb luogo co- 
mevncauicrio delle conuicine regioni di bitume , difo!fo,c 
di altri minerali grauide , e feconde. Ne leggiero indizio di 
quefìo fonoftati i fumi, ed i vapori , li quali qu;^^l del continuo 
ora dalla antica voragine, ed ora dall'altre parti di lui fi fon ve- 
duti vfctre : Oftre l'auere enfi fpcflfo fatto iantine varij inctndij. 
Anzi il nome iftelTonon pur del Monte, ma dì Terra di Lauo- 
ro tutta me lo pcrfuade : fe bene l'argomento dalla etimologia 
non par che ftringa vn gran farro : Impcroche quclio d chiama- 
to Vcfuuio dalla parola Greca besbior i che vuol dire fiamma, 
ò fauilla : onde anco i Volfcht nella lor lingua antica l'appcHiJ 
T ob Da- ''^"^ Vesbia, che, come affermano coloro j li quali di tal fauci - 
Ict\am*r. ad cognizione , pur fuona fuoco i Equcfta da Greci iftcfli 
rii'n. iV.nat. fu già detta Phlcgrearf/jo/onf^i-^r/^ , perche, irome diffc D.jIcc. 
hift. C.2. auucnga che intenda folo di Pozzuoli , toto ilio traHu pà'j 

ignif emicétfi fcatìtrìuntqi calidi fonter , fulfurqi conficitur^ f<r 
tamquam accenfo fttb terrir fuìphure deflagrai fa regio . Ma 
Xiphil. ex che? non lo ditfe chiaramente S:fi1fno nella dcfcrinz'ono di qUe-> 
Dione in 1 i iftelTo Monte, quando, dopo hauerrcferito,chc c da inceri J 
. dij molcftato, e refone le ragioni, foggiunge : htec in co quotane 
l^truu. vt>i nis fieri folenty come vedremo a baflfo .* febenc Viiruuio dice, 
non farfi ciò ogn'annoi ma aliqutbus annif. 

Degli iHcmdjl fatti/i nel Veftmo auanti la venuta di 
Cri/lo N.S. Cap. IL ' 

Ono quafi innumerabili gli Scnttori,che degli 
incendi! nel Vefuuio factifi ragionano: fe bene 
neffuno vi ha , il quale ci dica quando comin- 
ciarono, ne che progrcffi faccÀTcro da princi- 
pio y fra*;qncfti io mi confeffo obbligato àrc- 
ftitiìir la f Berofo Caldeo , non auef 
fatto di lui più conto in vni lettera (critra da 
\me(r II, mefcdi Decembrc pafTato al S'ig. Cardinal 
Coloi\ua mio padrone incoino à quello accidente pubblicata dx 




fr-rlo on nel pn.uu Iiiogò, f aecpiitando, ^i\c in ire fut.i a Lia . 
gr 1 - ^ - ' Italia , dice l^^*^""' 'ipàiolc: £0 temportL^ '^'^^?^'^^^- » 
(c.uL.i .v-' " ' no anno di Av^' \M. H-li At^v'f, che 
venne ad effLrcr.mno 2197* du . » > con- "| ^ . 

do iì P- Saliano, èli 1787. alianti h : di Crifto ) Halta-> An. mUQf 
/» f riiwr locif arjit multir dteòur, cirra Ifiros , Cymeosy f*r ligj- 
fuuiof '.'vocata^ì puni à larrigtntr ea loca paUnfana^hoc ejiyre- salian. cum 
giocofti2r itaX'À :il>ottofftil5iò G" ' ^ in vna certa raccol- i^ukbiQ ^9^?. 
lidi colie, chVgh fece mirtini r .<;rrroaffirodiN.^oli, Fab.lord.de 
c và in giro fc^ritra a mano, dice ij.u; 'vero Momèm/ét- fiiu NcapoU 
f enumerò ab imtio confagrajfe tnerrtonec prodiikm efl : fiqui» 1 ". * 
lienjy ér Atrabami temport% ì^nesi -fijmmaf^i erktaffgytx Dio* 
doro Cronologi rtffruntilb- Hércnlif quoqi tempejiaie eodcm 
p!odorO li^.^. antìq, De H^rcule retuliWfif , de qufÒMr-Ve^ ' 
iruuiur'iìb. 1. cap. C nunqudmlamen 'vehementiuTy quam li- £)iojjor.li.4; 
io imperante : f.eparole di^DiodorOi ilquaFc fiorì furto Augu- antìq. ' 
HOj fono t Motis inde G^fi'risy Hercnlfif maritimir Italtw, vt 
Huiicquidèm'^ofi^tu^^ traéÌMrfHtrtà¥femr^*f^Gum^kmJ^f<^n^ . 
ditplantiiem -.-vbt homìnes ìCborÌT imm:?' '* ^ f^n-^tclefiiia ^ 
facìnofum ìvfameri^i/òfX^tgaHter nomina , jabirì^ntur: 
Vhleirtèus quà'ji'c^^'^^vs isloeui appètlaiur d colie Hiffkrum^^ .vhT .noia A 

qui /fetna in/,.. amagnìtm 'vrm ifnfr érnfìaà^t i'^nunc or^ 

Vefuuius nomii:atur, multa inflammalionif priftìna ^efìigla^ 

referuansi E \^ tììfo-Métl^XCl^ \o\x^ .' multa Jer^èanf ignir 

antiqui ucfìi^ " rlaancodtiqiicnoiftefroSabelHcOjdictndo; ^^iji.^.'lib.tf, 

^'z>etufÌfjjfma y ejuu^ Monti f conft.%grat{oney nec ab AUmea 

multum difffmtlij campor, quiòtir pufgMum eH , ?bUgràOT no- 

tnitiatOF ft- "-^ ■ ^uni quidam, Extiiernnt ueteris incendy 

fi,rr:^}^„ij,,,.:, ^ .ndubitfita . Ma quandò qiicfti inccndi|Tie- 

\j . .idùci e^ìinòtiòn >o^iccrK),ncitìhò tenipo(\radtar^^^ .omab .'«r> 

ìà iniici^igsndo : b oifarfetiCd* fc bene farebbe Guriófa5 e dilc[- .L>.n l 

•TèÙGfe, ha però più del diligente, che d.iringcgnofo . «t 

Si raccoglie btn cèrto anco da molti altri Aaiori quello iftcfi r. jjj^ ^ 
fo,chC dàDiodòrò iì {ci-fue:pcrche Strabene che vilft fottp Ti* ^ ' ^ 

berlo > c con lui r.ntfcpio , d^fcriucndo la Campagna, dico". 
Super hac loca jitus ejì yefuuius , monr agrif ctnius optimir» 
dempto 'veriice, qui niagva fui parie planus , totuT /ìetilir cfly 
'aJpeRn cìnerens^ caucntafqi ofttndcns fiftularum plenaTy^ 
p-dum colore fidgìn^,i*ÌfPpoi$ xi' igni eì^cjljrruw 9 ^t(^ 
ram facere queast ifta loca quondam^mj^if^ craieras ignis 
-liahuiffey deinde maxe'rla deiltttiMe»> futfie reftfìiìa . Il chi: nel 
jiiiofuflfcro quelle cteuern<; » lo proua Lucio Floro in lib. 3. 
cap«3o. referendo il fatto d<.l lo 5paria^o Gladiatore capo de 



fuggitiui,chc fu affedìato fopra qùefto Montcfe deuc intcndcrfi* 
come l'inicndoiio alcunijc \\(o dell'autore in non porre parole 
fupc» flue ce lo pcrfuadc, con dire : Per faucet cani monttstviii^ 
gimSf delapfi 'vinculist adim/ir eìus defcè'dere radicety^ exitm 
inuifo nih'il tale opinantis Clodij oòjìdentiu duciif fubito iMpe- 
f Iacc.*rgo- tu c a/Ira rapuercy deinde alfa cajìra : E Fiacco Poeta cantò : 
fiautic. Sic 'Vii pr^etupti fonutt cum forte Feftiti 

Sut. lib. 4. Hefpfriée lethalif apex, c Stazio. 

^WA^^' « Terttaiam foboler procerum Jìii nobile vulgtis 
tf ^* Crefcii, dr -tu/ani fo Ut ur damna refaui . e altroUC. 
.ItH^Oi'; H^c e£0 Calcidictr ad te c^arielle fonabam 

Sii. lib. 1 7. l^ìttoribits fraéiai» ubi V esbìut egetit irar . Silio. 

Sic vbi viCéfca tandem deuiHuT, ad afìra 
Jìuomuit pafìos per faeula Vefuius ignes. 
Idem lib. Il ed in vn'altroluogo. ^ 

Monftraniur Vef^ena viga^ atq» in vertice fummt 
Depafit fiammis fcopnli, fradiqì rui/iay 
Aiontif circuntt atqi Aetme fa^ìs cettantia faxa^ , 
Mart. Iib. i. £ Marziale dopò auerlo fcritio fertile , e deliriofo : fog- 

Cunda tacent fiammis^ dr trì^i merfa fauilla, 
Aufon. Idy- fuperi veilent , hoc licuijfi Jibi . Aufonio dilfc. 

fio IO. Verque vapori feri gradttur 'Vineta Vefaui , 

Stat. lib. 4. > £ in vn' ahro luogo Stazio. 
Silu. in cpi- Bxere femirutos fubito de puluere vultut 
ced.ad patrc parthenope , circumq» afflato monte fepulti 

Pone fuper* tumulo magni fumus alumni , 
Oror. lib. 7, j: Orofio ancora diffe ; Abruptum tunt refuuij moniir ver- 
^^P-S'' ticcm magna profudijfe incendia ferunt , torrenttbufqut^ 

ftammam vicina regtonir cum vrbibut , homintbufq\ deleuijfe * 
Gal. dome. Ma doue lalTauo ioGalleno ? egli pure dopòaucr deferii to il 
ihod mcd. MoDte Lattario, dìCcConiungiimr tilt in intimo ftnu alter Col' 
lib. /. paruur : quem ér veteres Romani in monumentir fuif , 

tjr item qui nunc accurattuf loqui volunt , y efuuium vocant . 
yli celebre nunc, nouum nomen efi V efuius : omnibus moT'- 
talibus notumypropter ignem^qui ex terra in fublìme emtttitur: 
quod ér ipfum mihi videtur , òaud parum ad circumfuji aerit 
Jiccitatem conferre : Doue Viiruuio , che pur viffe (otto Tibe- 
rio » come fi raccoglie dal cap. 4. del lib. S della fua Architet- 
tura ? e pure nel lib. 2. al cap. d. dice , che quefto Monte euo» 
muit circa agrot flammam. 
Delli quali Autori, quantùquc poCTa crcderfi, che alcuni par- 
>rofop. rcr. lino dello incendio fattofi a tempo di Titoi molti però fcnifero 
Gothic. li.a. auanti a lui : c Procopio narra cofc tali » che non pare poffano 

" "* rcftrin* 



rcftring'!rn a quello- Laóndccómunquc Ci fia ho voluto por qui 
le Tue parole : le quali fono atfai belle, e fé auerò pazienzia io in 
irafchucrle, ben potrò aiicria ancora altri in leggerle : ma qul- 
do non voglia la briga» trafcorra auanti : dice adunque parlan- 
do di quefto Monte : Inferiora eiut dtnfis aròoribur y vndiqut 
opaca funi : fmpirtora prétrmpia , fnhumq', inmodmm ajpent^^ 
In ipfb t'irò 'vertice altijjfimum ejl in medio anlrum : ita vt 
X^eri fit Jimiley ad ima montìr penetrare . yftqs ignem hic dì- 
dere ItceU Ji quir prelato capite intro/pieere audeat. Alio equi" 
dem tempore fiamma tn fe ipfamuerTttttrynihil moìefliét acca* 
Ut faceffenr . ròi vero fomitum quendam mugUui JtmileìTL^ 
mons dediti non multo pofi ingentem fauilla vim per multuTTU^ 
tempur emitttt : quod qttidem malurn , /t in aliqnem , illac iter 
facieniem incidati nulla et conferuandéc 'vita ratio fit reliqua : 
/i vero in domor incidat j etiam ill^ pulnerif vi opprejfée coilf- 
rtmnt . Il che hanno fperimsnrato adcfTo Ocraiano» e tante al- lbid.lib.4 
tre Terre : & alrroue dice : ^uotier autem puluerir erttSatio 
contingìt^ettam faxa pracidentifiamma ak imis montit parti- 
èut.fupra vèrticem in fuèlime effert > atqi propellit , nonnulla • 
qnidem parmai quidam vero admodum ingentta : atq; indt^ 
emtffa in diuer/ar parler diifergit . Fluttettam inde riuur 
igni/, e fummitat* montis pertifgenr ad radiar vjqme,érvl-^ *" 
ira, qnemadmodum in oleina fieri folet 9 Ripar vero virinqs 
aitar hic riuur facìty inferiora fecanr . Fiamma^ qua prìmmM 
feriur in riuo, ardenti aqu^ afftuyui fimilir e fi: f^bi vero flam^ 
ma-extifiéia efììfiflitur quidem fiatim riuicurft*Sy fìuxnrqutlj 
nequaquam vltra proceda : quod antem ex ignifubfidlt, limur. 
appare t fauilla fitHilts : Che giufìoé quello * che abbiamo ve< 
duco in quefto tempo > fc bene veramente qucfU riui» o torren- 
ti , li quali dalla cima di quefto monte fcorfcro nel fecondo 
giorno del fuo vltimo incendio » come vedremo abbaffo» non 
furono di puro fuoco, né di bitume , o folfo > o ogiio pcfroIioT, 
o pece , come'alcuni hanno (limalo , e parche accénni quefto 
Autorcpcrchc fopra la mót.^gna in quella pianura detta l'Atri» 
fiì veduto vn mare di atqua di molte ore > auanii che pioucf- 
fc> ed elTcndo io andato fui luogo poco dopoi , ho olTcruato » 
che douc ha allagalo il paefc fuori del fuo rapido cotfo > ha laf- 
fato negli alberi i veftigij , che lutrauiaficonofcono. Ma 0(1 
quanto amerei > che viueffc oggi il Rodino? non perche mi 
piaceffe > che andaffc fpargcndo quella fua poco pia politica in 
voce in quefti tempi » ne* quali auertbbc ( cpiaccia a Dio, che 
v6n l'abbia) apprcffo di molti pur troppo fpaccio : ma perche 
aucndo con fouerchiamcte audace ingegno riprefo quefto Au- 
torci e rifofi di lui> come fe 1 in raccontando queftc cofc , fo^e 



Paron. to. r.» di £auoIc Greche inùentOre : fapium Gfacam lein'taiem , dice 
an.8i. ^ coftuNiJic I9 referifcc accufhndonelo j1 Baronio; fi confondef- 
fe > o fi. vcrgogooffc almeoo» vcggendo a* giorni noftri accada- 
* -XQ» quanip tglul vibo dcfcrifTe . 

Dalle coft pctòf che Diodoro » e Strabone raccontano > rac-' 
,cogliefi • che il Vefuuio à' ior tempi non ardeua , c che quello 
dnceudlo>che crafi ratcoauami all'età loro» era cofi antico > civc 
-non ite ne fàpctaa il tempo*» ne ve ne rcOaua akro indizio , falup 
-che quciiodJle ceneri, de' faffii c della caucrna . I: quefta (or^ 
Plin. hirtor. fe fu vna delle più efficaci ragionijperchc Plinio, ilqualc fu cofi 
natur.iib. 2. diligente in annouerarc i luoghi ad incendio fuggcrti > non fecK 
cap.ic5. . ,di quefto menzionci che gli tra cofi vicino, c poi gli cagionò la 
morte ^ Te bene potria dirfi , che.cgli ddi:ri0e Tolo i luoghi >^ì 
quali vonnitano continuameote fiamme > e non quelli , che cip 
fiiino di quando Jn quando » come del Vefijuio accade ; o cl^ 
^^.fji... quantunque aueflc veramente per l' adietro ìaV ora fuaporatoì 
v.^ egli ben lo fape(fc,non aueflc però recato a vicini danno no- 
Tacit. ani labile. £ cofi parche fi caui da Cornelio Tacito » quando de - 
fial. lib. 4« >fcriuendo il fico, c l amenitìi dcirifola di Capri , fetido rccetta- 
.colo delle fenfualità di Tiberio , foggiungc : Projpcdaòatque 
ftulcherrimum Jinum i antequam Mone arde fi ^af faciemÌQii 
tferUreti che fù poi a tempo di Tito ^ Onde concludono mol- 
-«^vche» come diflj,auanti di Tiberio noo, vi luffe ftaco incendio 
Alale» cl^eaucffc poiutò gaaftare l' amenità di quella Morjragna 
di quefto parere è ancora il P. Matteo Raderò > dichiarando 
Roder, ia-^'l^igramma di Marziale : ^ ^ 

Mant. lib. I ,T ■ • 'Me e fi pampini tr 'ùhtàis l 'efttmifS umbri s . 
f^igr,io/. .oucro, che per la lunghezza-dd tempo la ù fuife rifatta, come 
.era al prefeutc. 

''P^&^ W^»^'' Mifi Vefuuh aalh'nafcita del Si^io- 
re Wj/mo à quefli tempi. Cap, l ìL 

1 . t /. . . 

Boceat lib TT^^^toB Efccndcndo ora più al pariicolarcTCIalfando i 
dcMen't, * !l tempi a dietro)racccotaCMiuanm Boccaccio, 

che a lempodi Nerone , dopo aucrc il VeiU- 
uio iBandato fuori fumo dcnfiilìmo , in fino 

^ fcvsv-^.^ra vomitò fiamme, e ceneri I le quali riempirono 

A ^Lm^^^tS tutta la Campagna, ed il mare iftcffoi il cho 

nu. OJ. 43r<i^ tfpiime con quUtc ^:kxo\(;'. ^x jjoq enim^ 

.Monte maxima incolarum fauore yl^one Cafaré ìmptr^vLe 
.grandii erupit circa 'veritcem fumur^ li omnir breui traèiu 
tcmpprif aà eo te^erttur re£ifi : nce tuanuit iUico , ^uiuimmo 
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f erdtet pluref sdtò condenfitr periUdn/ft, vt fuhUth omniòuf 
radìjr, noóiem faeeret plurium dierum continuam , Tandem^' 
€utn adiacieutia omnia, ér ip/um fière » quod in con/pedu fuh 
radìctbut cfì^ab occiduo eompUxu cinertbur»ce[fanFyftammam 
in£e*!tem è culmine montir erumpentem uidere permtfit ; qut» 
muUiJ feculir poftea^exujlor euomenr lapideTyperdurauit . Hom 
die necfumuT, nec ignir emittit . Sist tamen im montir uerti» 
ce hiatur msgnur, preteriti tefiif incendif : Doue io noto, che 
con quelle parole:w«/H/ feculif, non doueua intendere il Boc- 
caccio» che l'incendio nel nìonte apparile del continuo t ma di 
quando in quando , come 1' cfpericnza ci hà moftfatoquafi ia 
ogni feculo . Se bene Seneca parlando di quefto mcdefìmo te. Seneca na>.' 
po, che venne ad elTerc nell'anno tfV.del Signore à f.di Febbra- tur.qq. lib.tf 
io nel Confolato di Rcgulo, c di Vnginio, non fà menzione di cap.j.&zy. 
incendio , ma folo di vn portentofo Terremoto : ilqualc roui-; 
nò in buona parte Pompeia > e danneggiò anco !c Terre conuì- 
cine : Je parole di lui fono le fcguenti : Pompeior celtbrem^ 
Campantde vrbem dtfedijfe terremotiti vexatir , quacumqut^ 
sdiaceòant, regionibut) audiftìmur : quidem dtebur òyher'» 
nir^quor 'vacare a tali pertculo msiorer nofiri folebant promit* 
ierey nonis Febrmar*/ fuit mctur hid Regulo , ér Virginio Cojf, 
quiCampaniatnnunquam fecuram hutur mali y iudemnem^ 
tamen , defungi am mettt, magna flragt vaflauit : Nam 
fìerculanenfit oppidi pars ruitt dubiaqi ftant etiam qua reli» 
Bit funi : 6r Nucerìnorum colonia^ fine cladei ita nonfint^ 
quétr^la eji : Neapolir quoque priuatim multa » publice nihil 
etmifitj leuiter ingenti malo perjirióia . Onde con ragione può 
reuocarfi in dubbio ciò, che ferine il Boccaccio > c credere che 
abbia cquiuocaro nel nome dell' Imperatore : Ma fc altri mi 
aftrirge a credere a Berofo j perche non ho io a dar fede a va* 
huomo dotto, di così bello ingegno, c miopatfano? Tanto 
più che fe bene Seneca non parla di fuoco > tappiamo però noi 
per efperienza j che fimili tei remoti focliono per lo pul venire 
accompagnati con incendi/. Tutta volta retti la verità al fuo 
luogo, che poco importa il fa pere, che quello monte abbia vo» 
mitato fiamme vna volta più> o vna meno- 

Tutti però concludono, che il ma^'giorc di qiicfti inccndìj Ali. 8l. 
infin'a quell'ora veduiifi nel Vcfuuio , fu quello , che fegul itf. , 
anni apprelTo» cioè nel 8i . a tempo di Tiro : del quale fcriuono pi],,, jjjj^ 
Plinio il giouine, Suetonio, Zonara,Orofio,Crefpiniano,il Sig, ep.itf. & io. 
Card. Baronio, e molti al?ri citati da lui» e dal Sig. Giulio Ce- Suct.in Tit. 
fare Capaccio nelle die ftorie di Napoli : di quefto feri (fero an- cap. 9. 
Cora Cornelio Tacito , Eufebio > Valerio » Fiacco» Stazio, Silio Zon. p.i. de 
leali co»>lar2Ìale9 Aufonio> citaci di fopra , con altri affai : Ma Tit.lib.2. 
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Oror. lib. 7. più à lungo Sifilino Epitòmatorc di Dione, di cui porrò qni aN 
cap. 9. ^^^p,^ paiole, come fà anco l'iftcìfo S'gnor Caff. B^romo : dice 
TKo'foi'""^ «dunque qucfto fcnttorc , parlando del primo anno li Tito: 
^ -iS* fjf-jr tdumpui accìUere in Campania hornhiUa ^ma iiath , qués 
Baron. to.i. ^^^'ftratio tem haùirnt , Nam fub Auttitn>ii Utrépnt. 

an. 81. tng(nr incendimm repente excttatnm efl , coque mons yefeuut 
Capac. lib.5 conflagranit . Is mout mare j}'eùtat ad j>ieapolim , haòetqut^ 
cap. 8. fonicx fgntr maxima f : ac olim qutdem ex omni patte partter 
Xiphil. in—» exccljus erat j ftd tuhc ex medio eiuf ignis extiiit . i^am ea^ 
Tito. parte tantum exufiur e/i: extriifecuf enim intadur, integrequ^ 

'^^ ArV-'^ ' * ^tfr»ii<»«^« ad h:ec tempora . hx qno fit^ vt cum ignts exttrnas 
an. « lib. I* pariex nonexurat, ea^ue^qua funi tn medio* confumantur ignt% 
Eufcb in-j redfgantnrqi in ctnerer, 'vetttcefy qui circumfuni aa huc v^te» 
rurr^l* altitud nem baòeantyér qua pars fpni confumpta efltdum 

Fiacco Sta- "* cobtty comaua jactajttt tta uttotus mons ( /t licet parua 
tio, Siilo Ita cummaghir anft'rre ) formam habeat amphiteairi . Culmina 
lico.Marzia etus montis multas ai bores habeat^ 'vitefque' Ipfe intertus cir» 
le , Aufonio cuitu ptopter rgnem decliuts e/ìy •vtqifumii interdiù, ita nodu 
citati di fo- fiammam reddit : ita ut in eo fuffimenta cuiufuis generis fieri 
f^t^i» coix^U jgfffpg^^fdgamttjr , ^uod cum itafe habeant i nec /empireo^ 
tri aliai . modo, id magis aiiquando, interdum minus facit : adh^c 

cir cinerem nonnunquam projfcityquoiiesjimul aliquid/uò/tdit^ 
emittitque faxa^ faùìo impe:u ventar um-, lum re/ouaty mugitqi 
quod minime dcnfas , atqi confìipatas > fed raras , occultar 
rel^irationes babet. ìgttur P'cfeuus eiufmodijity hac in eo 

quotannisfere fieri folentyquét cum tllis temporibus pr-etermo- 
rem euenerint y magnaq; adhuce/fe videaniur ijs , qui ea fem-* 
per infpiciuntitamen licei omnia Jimul cum cateristquée tunu^ 
quoque euenerunt , comparentur » parua habeantur necejfe ejì « 
£tenimeo tempore magnus numer US bominnm tnufitata mom 
gnitudine, quaies Gigantes finguniur , in eodem monte , regio» 
neque finitima > ac proximis Ciuitaiìbur interdiu , noHuqut^ 
'vagarti 'verfariqi in aere ni/kr eft . Pojfhéec confecuta ejì ma* 
xima ficcitasi ac repente ita graues terremotus faùiìyVt (sr om^ 
nis ea planities feruidaejfet , cb* culmina mo'ittum fuhfiderenU 
Adhtc fonitus fubtetranei tdnquam tomtrua,ér fuper terram 
^y'^ tnugitibusjtmiies extiterunt , Ì)ein mare Jimul fremerey omn§ 

€oelum refonare, ingenf>juey ér repentinus fragory quafi montet 
Jimul confiderent, exaudiri , Tum exilire prtmum immenji la. 
pidesy ^ ad fummor utrtices peruenire : iJeinde magna copis 
ignPSyfnmique, ìtaut omnem aeremob/curarety occultaretque^ 
folemy non aliter quam fi defecijjìst , Jgt'tur nox ex die, <if iene, 
btée ex luce faHét erant : putantibut nonnullis Gigantes fedi^ 
iiontm intcrfefét^ert ^ fitod Mulue imf^ines corum injamo càiy 



jpicereniur ; quodque clanger iularum dudiretur . ^/y exifti' 
msiant Mut mundum in chaot rtdìgiyaut 'tgnt confumi, oòeamq; 
caufsm properabant ex adibus in aiij de i/y/ in ^eder cS- 
fugete^ atqi è mari in continentem, fb* ex continenti $n métt 
fe recidere , Aljf conturbati ea > qu<e nondum 'venerant extfii* 
mare tutiorarebur prtefentt bus- , Tanta vero erat copia cintm 
tifi tft terram , mareque , atque adeo ipfum aerem compierei : 
qua res multa damna {vt cuique forr tulit) impottautt, non—» 
folum hominibur, pr^dìf/que, ac pecoribur t fed etiam Pifcer , 
volucrefqi omnes peremit •' duafq\ Vrbes Herculanumtò- Pom^ 
feiofy popuio fedente in theatroy penitut obrutt . Po/iremo tan- 
tur f kit ctnir^ ut inde perutnertt in Africam, Syriam»ér ^gy * 
pìumy introierit^i Romam, eìufqi aerem compleuerit, ér/olem 
ebfcurauerit . IdRoma accidtt paucir pofì diebur, cum omner 
ignorarent id , quodfadum erat in Campania , nec quid ejjet 
^onieéiura ajjequi pojjint , Itaque etiam jf puiare e^perunt^ 
^mniafurfum deorfum ferri, folemqi in terram cadere» ac 1err4 
incétlum confcendere . §luamquam autem htc cinir nontunc 
Battm attulit grauia damna popuio Romano > tamen pofìea^ 
mot bum petìtlentem y fSr grauem immipi, Infin qui Dione i 
La(fulc parole di Plinio , benché ottimamente dcfcriiia molte 
particolarità , e fopra tutto il timore > che da ciafcuno fi ebbe, 
per nou cltere troppo lungo > c anco perche il libro è più co- 
mune . Auuerto bene, che in alcuni tcHi del medcfimo fi legge 
nella prima lettera cflTerc ciò auuenuto ix- Kal. Scptcmb, il che Pliniuf cor- 
èneccrtario, che fia errore di ftampa , e cofi anco Paccenna il J^'S'J"*"' 
fuo Commentatore , dicendo : Legitur etiam Kal. ^ouembn -^^^^f?^ 
perche Dione , come veduto abbiamo , dice eflerc accaduto » JJ^"' 
fub yiutumni tempuf : e il Cardinale Baronio ; Accidijfe enim ^^^^^ ,^ 
ait ( intende di Dione) vehementem tllam Vefuutj eruptionem g ^' 
hoc ipfo primo anno Tifi Imperi} ,fub tempui Autumni : Pli^ 
nitti iunior c^pij?eait Kal. NouembrPs bora dici fere fepiima, Xcrtul. in-» 
Scriuono anco di quefto medcfimo incendio Tertulliano » con Apologe:. c« 
Minuzie Felice, e Paciano : e queftì» come refcrifce l'ifterto Ba- 48- 
Tonio, aflfomigliano il fuoco dcirinfcrno à quello del Vefuuio, Minut. in-J 
dicendo, che quefto è viuo cffcmpio dell'infernale . Altri mol- Odauio. 
ti fanno menzione di quefto graue accidente : tra quali non vò ^^^^"^ ^ 
laffare Eufcbio, di cui fono quefte parole : Fefuuif mons ruptà * * 
'vertice tantamflammarum copia euomuit , vi finitimte regio jsjjceph li 
fteft vrbefqi'vna cum hominibuf incertf.efuerint t ac deferta . 
l^u tanto memorabili? qutfto!nccndio,chc Filippo Cluucrio af- Kufcb.an.8i 
Termi, dopò di quello il Morte aner fcmpre abbruciato . Seri- Vign.an.82, 
Uono ancora » che in quella occafiona morì Ccfio Baffo Poeta Cluucr. li.4. 
iirico> e che allora il Monte fi fece cofi biforcuto . artìq. hai, 

B 2 Di fag- ^ris^ 
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An. 202, quello , che accadde a tempo di Seucro » il quale regnò 

, dall'anno ipS.fin'all'anno 111, parlai! iuddcrto S filino con le 

Y phil. ia_» ^«^6'^*^'^^' parole: Pereos ditr reJplenduU m Monte y'ejuuio ignif 
Scucio. maximits, in coqi tanti mugline extittre » 'Vt Capuam vfq; au- 
. direntur ■' E poco apprciìb : it^idebatur tgitur ex j/f» qua irt^ 
V efmuto acctdermnty quondam rerum con»mhtatìonem fore,qUie 
Licorthen. in Plautiano paulo pèft e fi fada: Ne trouo al ri,thj di ciò fac- 
lih.7.depro- .ciano menzione » lahiochc Lrcoftcnc : il quale lo reRnfcc nel 
^^^g'i^' 203. o folto l'anno io. dtll'Impcrio di Seuer(>, fc bene di que- 
. fto è forza, che parlalTc Gakno \\b. S. Mcihod. cap. 1 2. quan- 

An. 3^5* diflfe : f^'e/uuti** colili oòìfciiur, mmhujqi cìnir ak eo ad ma-^ 
— re t*fqipcruer.itiriliquia 'Videlieei materìéCitum qua ineo com^ 
Maiol dicr. òupa eftt ium qua nunc etiam'VriiHr, 
canic. lib. t. Ne rcfcrifce vn' aI:ro Mons. Maiolo occorfo , dice egli, nel 
coli, itf pag- ^oy. a tempo d: Diocleiiano,conqucftc parole: Sicitadepra. 

fyenàimus pofl primam Ve/uuif eruèiationem , Plinif iemport^ 
fuijje altor euomitur ignei; Nam quando rejirinxit tgnem-^ 
yefuu^ S, lanuMrtifS fub DiocUtianOtomnem fere Europatn^ 
fuPs ctneribus éitttgermt anno Domini 3oi'. AUm deinde fuit 
emijlus ignPSyEnyopam fere totam puluere contegeat anno Do* 
mini 47! . 'vtfcribit MsrceUinus Comet, Onde vede chiaro^ 
che egli i\ diuerfi l'vno dall altro , e che S. Gennaro operò an- 
co il miracoloj fecondo quefto Autore , di cftingucrc il fuoco 
in vita . Ma veramente fc bene qucfto Prelato fu molto dortoj 
e diligente fcritiorc; nondimeno non aucndo ioinfinoaqui 
trouato qcCTud' altro > che ciò confermi > rcfto fofpcfo nel ere* 
dcrgli . ^ 
An« 47 1« quello, che cofrinciòà tf. di Nouembrc del 471. fcriuo- 
I no moftj Autori ; Eufcbio dice : refuuij incendio proxima re 

tufcb. in--» giomery é?- oppida Xfafìatafunt , E Celio Rodigino > che cita 
Chron. ia-» Procop'o. dice, che cagionòtanto fpaacnto nel popolo > che 
Suct. omnibus fic dsmum contenti/ ^ ad fnpplicstiones muitis annit 

Scxt. Arno!. decurreretur,ad auerruncandatf» Dei tram. Dal chj iofiC- 
f^croald. & colgo» che qacfto incendio duralTe molti anni» e che quelIo>che 
ptpfiuscum altri refjrifwOno nel 471. e «el 473. fia tutcVno : fc bene Cefar^ 
alijs à Sabel Engenio, c primi di lui il Komeo, dicono, che nella proccflìo- 
R^^d**^^ 1 ^ ne, laqualefwCCro i Napolitani allaChiefadi S. Gennaro nella 
ami'^iib I ^^''^^^ Domenica di Q2?refirni d-llo ftcflCo anno, per interccf- 
c"a*^f * ^^^^^ Santo furono liberati : onde ne feguircbbe, che auelft 
fcngcn.Nca- dorato folanosnte raefi quictto, c giorni dodici, eflfcndo che ia 
|)ol.r*cr.fol. qnell'anno la quinta Domenica di Quardìmafu alli 18. di Mar- 
ti zo» fc io noi erro nel calcalo : e aggiungono , che in memoria 
Komcus de diqueno aico oggi connniiano ai andirc proceiBonaUncnce a 
l'iQie^.Nca vifiure decu ^hicA ca (j^clgio^^^ e ^ueUs de^li aluiProiecj 



tòri in altri, portando loro quarantatre ceri bianch; di tre • e 

J'vno fra tutti : delle qualj procetlìoni fà anco m M.ziofK il S-g^ 

Card. Baronio, Marctllino Cornice » ra^ionawlo di q»iei>o in- paron- to.tf. 

cédiodice: VtfuMxus Mons Campsni^ torr$dui intefìinir f^ni^ an.47 • 

èur tefiuant exufia euomuit vifceray nocittrnfftft in diènìtene- Marceli* ifl 

ir^ omncm £uropéC factem minutoconif xi. putuire Huiiir Chron, 

fneiuendi memorÌMm cintnr anr.ae BixjiHiif ceUòrMni oHaào 

Idus Nouembris : le bene altri lo pongono ntH'anno fcgiicnte . ,^ 

Nell'anno 472. racconra quafi le med^fimc C(tfc rcfcrifC da Ali. 472» 

Marcellino il Sfgonio, dicendo : Eodcm anno refuuiur Mons , — • 

.in Campania inteftinit xfìuanr ignihut ^ *vtjfc*rm e^ufìa etto- Sigon. de_j 
nodurnifqi tn die tenebrir incumbentibut omnem Euro- Impcr.' Ot- 
pam mtnuto ctncre cooperuit , liaqi eiuf portenti memori ant-^ cidcnt.U.i4« 
annuam Confìantinopolitani tnflìtHetunt t;»^. Id, Nouembrir* 
E a re Leo Imperator exterritur krbe excejtt^ atqs ad S.M*- 
tnantem confedit . E nel mcdefuno anno referifce Grrolamo ^*'^<li J-P*"^». 
Bardi>che vicino a Coftanrinopoli piouete cenere:c fù nel Goo- 
folaf o di Marciano» e Feftò , come oflfcrua Panuino » che però 
pnòcfTcre riileffo, che ilfeguente. 

IlSig. Card. Baronio rcfcrendo qucfto incendio da Proco- Baron. xo.Sm 
ipio, dice qucfte parole: Ferunt namque cum in Blizjtniium-* an. 471. 
jfemei cinir ir récidiffet yfic tius loci homines terruìjìe , ift ék'eo 
itmpore ad no/irà setattm annuir Deum fupplicauonibnr pia* 
cent: In 7 ripoltqi item Libia altero,^ fubfcquenti anno iUdp' Ali, 47>7 
fum afflrmant . Dal che fi raccoglie, che o durò il negozio in- y 1 
fino all'anno 47 3« 0 che in detti anni il Monte fecéil mcdefirao ' ' 
motiuo, almeno interpdlatamcnte più di vna volta . E co- 
munquc fi fia afTwrmando tutti 1 Napolitani , eflfere ftati da Dio f 
liberati da quel pericolo per rintcrceffionc di S. Gennaro, e ri- 
conofccndofi non folo da loro > ma da' Greci ancora con fcgni 

' di conrinuara gratitudine la grandezza del miracolo; non può • ' 

credcrfi, che fe la grazia fi foife ottenuta nel 471. e dopoi aue(j '^-^ • 
fc il Monte rinouatogli incend jnel472. enei 473 fe ne facci^ 
tt tanro conto : fc però non volclfomo dire.chc ogn'anno fi fuf-» 
fe reiterato il miracolo . Ma ne le Croniche ancicne lo diconò» 
ne è ranto conforme allo ftile del Paradifo^ ne io lo d.'uo affcri- 
re. Anzi faprndo certo, che la grazia, fi ottenne nella qaarta 
Domenica di Qnarefima, e dicendo quello, che mnltit annìr (i 
ricorfe alle prò. cffioni , ad auerrucandam iraDeiy e quell'ai- Rodl^ vM 
rtro accettando clfcrc caduta la cenere nel 72. in Coliantinopoli, fupra 
. e nel 73. in Libia ahri» alUro , érfubfequenti anno , c più prò- Sigon. vbi 
babile, che l'incendio duraflfe per rutto l'anno 473. come ho fupta. ' i 
derro, c tcruiinaflfe nel Marzo del 474, Perche cofi fi autentica B^ron. . vbi 
piùilnwracolo>cfireQde^iùcoafaraicaU'vfdn^adiPio,ilq " ' 
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k ifa icinprcle grazie perfette, è non per ccCi pòco tempo . An- 
ZI per quefto io credo» che la grazia duri tutrama, e che l'clfcrc 

.^.o: quefta Città ftata liberata da fi euidente , e vicino pericolo i fia 

per continuo miracolo di queflo gran Santo . Laonde aucndo 

n . noi > che cominciò l'inceodio a 6. di Noucmbre del ^Jt. e che 

fu nel 472 enei 473. e fapendo, chcèceCsò per giaziadopo 
molti anni nella quinta Domenicatne potendofi verificare la pa- 
rola moki anni in minor numero» che di tre ; io per me crcdo« 

• tr.: che duraflTe fin'al Marzo del 474. 

' Quello, che accadde a tempp di Tcodorico Re d' l' alia » il 
^An. 5 1 %• quale regnò dai 4P3. infin'al 72^. è riferito dal Sigonio nel Tu. 
.-■ I con queiic parole : *CampMntry ^norum sgrum k ejuuiur Aionr 
. !$igon. dcL^ exéefluans ferHa/lauerat t trtèutum temi/it . Ceeierum illimt 
Impcr.Occi ex^tfittationit huittfmodifertur fui[[e natura, Mont ili* hiatmm 
dcnt. lib.itf. ingentem edebat : inde ^iritur quidam ateradeo, ac denfut 
trumpebat^ vi lucem folis caligine > tenehi/f, tnvolueretyjirt^ 
ftiu ita horrendOi vt Vicina loca terrore concuteret ■ cinis inde 
taniui effundtbatHT , Vt prouinciai qutqi iranjmarinar obruC' 
ret , In Campania vero quidam qua/i pmluerei amnet Jluebant-, 
fb" arenas impeiuferuente, more fluminir decurrebat» qua pia- 
na camporum vfque ad arborum cacwnina tumefcebaut : Nel 
modo appunto, che abbiamo veduto oggi : fe bene c chiaroico- 
me a fuo luogo dirò» che a quc' fiumi di arena, c di polucre Ciò 
'^r^f^ fi/" aggiunto vn mare di acque , Ma meglio affai dcfcriue que- 
*^ ^"^ ' fto ifttCfo Caflìodoro : dal quale penfo io , che abbia pigliato il 
Sigonio le cofc da lui refcntc . E perche la lettera di Calìiodo. 
ro c bella, e pare» che al viuo cfpriitia gli accidenti prcfcnti tut- 
Baron toi-'. credo, che attedicrò il lettore con regiftrarla qui intera, 
an. 47 1. ' accennerò prima, che il Sig. Card. Baronie , riprendendo 
Bodin.in me il Bodino, come dilU di fopra , perche taccia Procopio di Icg- 
thod.art.hi-. gcrezza, per auer detto, che le ceneri d vn'altro incendio erano 
ftor. C.4. arriuate a Coftantinopoli j fopgiungc : ^Hor certe non accu- 
rate intuitum effe , quée Caffìodoruf ad Faujìum Pra^feéiurruj 
de hiSi qua tuuc iemporis fieri conugiffent . Cfc w» enim de alia 
receniiori agii eruptt^ne P'eCuutf , cuìut rei cauCa Campanir» 
grauijjìma paJftTil heodortcur tribuiorum remijjionem indul/it$ 
hac inter alta de admirandir cinerum eruptionibur habet % 
Donde raccolgo io , che CalUodoro non parla dell' incendio 
auuenuto negli anni adietro, come hanno creduto altri, con di- 
re, che Tcodorico rclafsò i tribnti in riguardo di quelli , e non 
, cJi vn nuouo a fuo tempo occorfo . Scnriamo ora Caffi' »doro, 
CafTiodlU Campani Fefuu^ Monttr hoftilitate vaftati clementi^ no- 
V*r cpih f o firécfupplicet lacrymas profuderunt-» vt agrorum fruBtbuf enm. 
' 4atit£ubUueniur onere iri^Mtarta funUionis i ^d fieri di;- 
- - - 



^tre noftrà merito pìeioó ac^mtfcìt . Sed quU nohir du h.u^fi 

ijnìujcu 'tufqi indijcujja calamtiat i m/t^'i.ii.->.:nem zisjti am ad 

Holanumy jiue Henpvltt-Xnun: . l'rr: tortura ^roòat£ fide't vnuin 

frjectpimMs defiinate : vór nece^'r / ipP» domtfitca quaàatrL^ . 

U/ione *' graflatuT : vt ^grir tbi icm dU^gtntér r Jp$}th i ifUs 41 crafTatur 

quantum po[f<JJbrir taborauit utìliiar juklcuetur : quatenur ' 

mtnfurd conferatur ^vantitar òontficjf, dum jvodsft intinger co- 

gnofcitur Ite/ionis . Laborat entm hoc vno malo terrtr dèfijrais 

prouincia : qua ne peyfeda beatitudine j'fuereturyhuius timo^ 

fts frequenier acerbttate concutitur . Sed non in totum durur 

qft euentut Ule tcrribilis , préemiitit Jìgna grauia , ut toUrabiÀ 

lius fufitneantur aduerfa , Tantit entm miìbtitbus natura ri-* 

xante mòits illiut htaius immurmurst» ut excttatmt quidam quidcin 

rpiritux grandi/bno fremitwoicina terrìficet , Fufcantur enim 

sera loct illiur exhalatione teterrima , dr per totam pene Ita» ^ 

Itam cogoofcitur , quando iila indignatìo commouetur , V'olat 

per mare magnum cinit decoHut , * teierrimis nubibus exci» ^ tcrrcnij 

iàtift tra'-fmarinas quoq\prouincias puluereit gutlif compiuti, 

JEt quid Campania pati pojjit , agnofciturj quando malum eiur 

in 0; bit alia pérte fentttur . y idear tllix quajt quofdam fluuiot 

Jre puluereosy àr arenam fieriltm impeiu * /cruente , %fel»t li- * fluente • 

quida fluenta decurrere . Stupear /ubilo v/q» ad arborum ca- 

cumina dor/a * intumuijfe camporum,ér luduo/o /ubito calore « ìniimuin'é 

Dafìata^ qute latijjima /uerant uiriditate depila . Fomit/orr' 

nax illa perpetua pun)cear quidem , /ed/eritler arenar : §lus 

licei diuturna /uerini adulìione /iccatéejin uarior /aeiur /u/cep* 

ia germina mox producunt , (Sr magna quadam ccleritate re- 

parant , qu^ paulo ante 'va/ìauerant , §lu^ eft ifìa /ìngularit 

exceptto l ynum Montem /ic in/remere ,1;/ tot mundi parter 

frobetur aerir permutatone terrere , cb* J*c /uam /ub/lantiam 

Iftiqi di/pergerey vi non vide^tur damna/eniireylonge,lai^qi 

puluerer rOrat% vieinis autem quafdam moles * eruHat t tir tot ^ cru.luat 

feculir Mons babetur , qtti erogationtbus tantir expenditur * 

§luit credat tam ingente r glebar > u/qì in plana deduBur de^ 

tam pro/undtr htatibuc habutffe i ér Jpirìtu quodam^ efflante^ ♦ flantc 

monits ore confputaxy qnajì leuer paleasy/uijje proiedaj ? ^li" 

ii cacumina magna terrarum localittr 'videntur ardere: hu" 

iuó incendia /okere mundo datum efì pojfe cogno/cere . §luem- 

admodumergo non credamur incolti y quod te/limonio pote/f 

'Vniuer/ìtatii agno/ct f^apropier, ut dicHumefi , talem eligat 

've fìra prudcntia , qui remedta Utis con/rat , ér locuiTL^ 

^/ubreptionibuf non relinquat, ^ furrepiìo- 

11 Signor Grullo Celare Capaccio ne rcferifce vn'altro fucce. nibus 
duto ai ccoipo del Kè T^od^io nipou di Tcodorico > quando 



te 

An. 538. Giiil^iniano mandò Bellìfarìo in Italij, prr liberarla de' Biirbarit 
il chc,fccondo il Tarcagnota,ffgni ntl J38. e fecondo il Signor 



Tarcag.'dcl Card. Baronio nel SìJ. le parole del Capaccio Tono : Ante 
fno di Nap. tempora Ccioèauanti il 68s,)quoqi conflagra]]} uìdetur innue. 
fog.44. re Procopiuf Itb. 6, cap. 4. quifcribtt , cum Beltf^rtur NeapO" 
Baron. to.5. Itm cepifjety V tfuutum emugifie » fed nondum cinerea cruptajfe^ 
an. ism eruéiaturur crede baiur . Fuerat ipfe Procopiur ^fcgiii- 

J^^^fiu*'^* ^ Capaccio>a»c Neapolim à Beli/arto mìfur ad compara»^ 
Mpoi.lib.i. rem frumentariam . Ma io «imo , che ciòfeguilfe dopò 
' il J48. quando da Gonfiane i; opoli » c non da Sicilia nìandaro 
Bcllifario in Italia, e ricuperò Komai donde mandò Procopio a 
Napoli à fir prouifìonc di grani . 
An ^M^Wo poi auucnuto nel 537. il Sigonio » dopò aucr rac- 

* contato diuerfi prodigi) in quel tempo occof fii foggiunge: Ini* 

' ito inde lanuarif apparuit fìella nodu c^elo fereno » ea obfcuri» 

Sigon.dc Re ^^^^ ìnfeHa^ 'veluti cum lunam nubes fubijt. Et menfe Februa* 
gno tal.li.z ^^.^ meridie altera ab occafu magno fulgore ad Orientem decur» 
rii . Martio vero fefuuiur Aiont in Campania per dier ali" 
efttot Ignei euomuttt atqi omnia uirentia circumquaq; aduxit .. 
f£ac prétnunciafìe obitum Benedióii Pontìficis indicata : ^ ui 
Anàft.ìnvi- Idibuf^aij fupremum Vita fua diemconfecit , L'iftcflfo di- 
ta Bcncd.ll. ce Anaftafio Bibliotecario : ma chianw il Monte Bebio , come 
Plaiin. ibid. anco lo chiamò Procopio . E il Platina dice : Sunt qu' feri barn 
in fine. Benedici tcmporibur, ftellam iuxta yergiliar per aliquot dieTt 
iiy nodler apparuiffe fereno calo inter Satalem Do/n'tnif^ E- 
pipbaniam : ( permetto il racconto di qucfta ftclla, perche oggi 
=^ pure ci è chi dice aucrne veduto vnafimile ) fìellam ipfam ap- 

paruijfcj non negauerim»àr quidem crtni/amtatqi aliquid prO' 
tendentemi fed de or tu rergiliarum non coberet : nijiidf quoq; 
prodigio fe faóium arbttramur . ^quinotio enim Ferno oriun. 
tur yergiliéÈy cum fol Arieti r Jignum ingreditur : quod fieri cff- 
fueuit IX, Xal. Aprili Ti occidereqi incipiunt j£quino6iìo Au^ 
tumnali . 'gluod autem ex Fefuuio Monte Campauia iantus 
igni: tum erupertt^ 'vt loca circumquaqi pojita exufìa finti mi' 
nu: mtrum -vtdetur, cym Pltniur illcy qut naturalem hìfìoriam 
fcrip/tt ex claffe» cui tum iuffu Traiani pr^erat , ad 'vijìtantiu 
fpefìaculnm profedur^ confumptur incendio dicatur , ftcumqi 
Jtt confìat tamen non ita multo pofi aeder, rapinar, incendia-»» 
Morter Principum fubfequutas fuijie » maxime 'vero Benedici 
Pontificir . Quello , che prima fcrillc efferc apparfo la ftclla fìì 
p I Pj. Paolo Diacoro: li quale» ragionando di quefto medcfimo in- 
lib'i- c 9 de cendio, dice : Hac temperate Jìella noBu iuvta yergiìiar cacio 
Cdil L5gob. fereno in Domini Natalem > ^Theophaniam apparuH omni. 
^ ' modo inombrata , T/ehti cutirLMnafub Soli cU con/ìituta^ . 

• Vojl 
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poft hfC Jiìenfe Fehruàrto die miJU flelU si oceafìt txjt.quéi 

cmm magno fulgore in p^rter Orientis dectinautt.De htnc mtn- 

fe Marito yefuhtuT eruélauit incendium per dier aliquot , tir 

omnia vtrentta circumquaq» RYtt pulutre > fb* ctnere tllius eX' 

terminata juere . Il che rcf^rendofi dall'Aurore del Teatro Theatr.vit. 

della vita vmana con queftc parole : Anno Conjìaniini human.voU 

Jìdenfe Martio yefuuiur exarfit , ignes per altquot dier > z j. lib. i. 

einerem euomuit, adeout omnia virUta circumquaqi perderei, 

Sequuta efi Saracenorum in Aphricam irruptìoy fùr excidium 

Qartaginiri hà fatto errare alcuni , c credere , che ciò fuffe fe- 

guito nel 322. Perche non auendo fpecificato a tempo di qual 

Coftantino ciò fegui i apprefero , che fuflc il primo , il quale 

prefe l'Imperio nel io^. Non cofi fece il S g. C'apaccio-.perche Capac. vbi " 

ditìfe .* Arjtt cb* anno iC.Jmperatorit, eb* mundi anno dr fupr.*. 

tunc tota Italia tonitruit , ér nuòtbut , fuiminthufqi hominer, f ^ . , 

c5r Bruta interiere» fequutaqiSaracenorum eruptio in Afhricà% , 

C?r C^^^^^i*'**' excidium-j . t A ì 

Scriueil Tarcagnora di qucfto iaeflfo incendio , e dice > che T*^^*?: 
Napoli ne /enti, per ejfcrli cofi da prejfo, la parte fua de' mali, ^*P- 
che ne feguirono. 

Da Heremperio ne rcfcrifcono alcuni,vn'aItro ncil' 87P. Ma ^ g 
io non fo con quanto fondamento : Perche le parole del Cfoni- ^79* 
fta fono quefte : Hit diebut idem Vneful mijfus Apocrifarius — — • 
sdSictliam , Saracenis ad radicem Moniis tefnb^ refidenti. Hcrcmpert. 
bur: Sulthaimum Regem expo/c it, illtfque, -venunr , prafecit . 
fcd iuflo Dei iudicio primo omnium fuper eum infurgens, capii ^* » . 

Ntapolim graMtter ajfligere , ér deuorare omnia exteriur : le 
quali non intendo , che trattino del Vcfuuio altro , fe non che 
alle radici di lui rifcdeuano i Saraceni : ne quello > che capii 
N»apollm grauiter af/lìgere, fù il Vcfuuio . Ma i collettori di 
quefti inccndij, al parer mio » fono ftati ingannati dal Nomen" 
datore ; il quale riportando gli incendi) del Vefuuio,nota anco 
la pagina 6 ^ doue trouò folo il nome del Monte : laonde d* 
qucfto non fi proua. _ . 

Nel Ps>3. racconta il S gnor Cardinal Baronio eiferne figuito An. 995, 
un'altro molro grane, d cendo • Hoc anno > vt Glaber Rodul" — ■ ■ 
phur efi auHortCum admirandf fiammarum etupttones è Mon, Baron.tom. 
te refùmo contrgtffent , crebra quoqi per diuerfas Vrouinciaf le. ajB. 99 j. 
Cit*itatum incendta^prodigiofaq-y contigere • Cum & Homana^ 
coftHéigrante Frbgy BafiUca Vaticana incendi capta , diuinitus 
eft liberata . Se bene da Ghbro fono folamentc referite quefte 
parole : Contigit interea pene vniuerfas Italia , ò" GalliceCi- 
uitatet ignium incender deuajiari ; E fe non hà fatto prima 
menzione del Veiliuio, ch'io non l'hò vcduroinon ne dice pur 

C cola 



cofa alcuna»: Ma è cenò» che il Sig. Cardioale, ilquale lo poneù 
chiaro> fo ne farà bene accertato , c^Tendo Hato tanto accurato 
Petr. Dam. o<fe malore de tempi. Crede bene, che di qucfto intenda Pie- 
to.3. opufc. tro Damiano 1 referendo in qittftoanno la naorte dcU'Aaodi 
19. C.9. Guaimaro Prcncipcdi Salerno , che poi fu atnmazzato Jy. o 78 
1^0 Hoft.li. anniappreffo , come Ci raccoglie dalla Cronica Calfincnfc an- 
2.C.84. tica-> . 

An TO')/; L'Anonimo CafTmcnfv; apprcfTo al P. Caraccioli ne rcfcrifcc 
•> vno auuenuto nel io3^. con qucfte parole : yfnno lo^ó.vi.Jk^i» 
' feòruarjf Mom f e/uuius ernCiauit incendium ; ttaut 'vfquK^ y^ 

Anon.apud admare dijcurreret : & non dice più . Ma in vn' altro libro di 
Car*c. tol. qutfto iftcCfo Monaco , come io credo »il quale ficonfcruancl^ 
Anon aoud J^O'^^ftcrio ddla Caua ferino in carta bcrgamina, c legato do- 
Caucn. Mo- P° alcune opere di Bedapure fcrittc a mano, fi dice eifcrcciò 
naft. auuenuto nel 10J7. fe bene io (limo, che in quella parte fia più. , 

Albert. corretto il primo : Perche anco ilP. Fra Leandro Alberto, c>, 
dcfcription. con lui il Sig,Capaccio>lo pone fotro il loi^. auucnga che per 
Ita!. crror di ftampa nell'vno» e nell'altro fi legga nel i jo^.e l'errore 

Capac. vbi apparifcc chiaranìente t perche dicendo eflfer fcguito a tempo 
fupri. jjj jjcnedctto IX. oucro VflL quefti viuca nel 103^. e non nel 
130^. Te pure non intcnde^Tcro di Benedetto XL che anchicgli 
fu da alcuni chiamato IX. ma queUo y fecondo il Platinai mori j 
riat, in vita ^nl^^rugia nel 1305. e fecondo Panuinonel 1304.C cofiin ncflfun 
Bcnc^. IX. '^^^^ viucua nel i lo6. Oltre che vn' altro lo riferifce a tempo 
Onuphr. in di Corrado II. chiamato Siliquo : ma vuol dire di Enrico IIL 
Chron. P5t. che ^li fucccflTe . Fa anco qucfto errore , al parer mi«,.Franc€- 
Schot. Itin. fco Scotto» o Stefano P;ghJo,dal quale egli lo caua>quando do- 
lial. lib. j. poaucr referi 10 alcuni inccndij di qucflo Monte > e detto» che 
vomita da per tutto gran fiamme, ibggiungc; Certum eR ettam 
non folum per craterem ^fedpycut cafus aliquàdopnfìulai ali- 
bi quoqt vel per imamont:^ laiera : il che è da notarfi : perche 
cgg» pure ha cofi fatto, come a fuo luogo vedremo : Jtkt uiam 
i§U£ndÌHm aperire y Jnut ante duccnlos ftptuagtnta ftx annos 
Benedico IX. Pontifice contig^ffe. iraduut Italorum Annales ^ 
cum ingens JiammarumJlHXttm è Idiere montir eruptt , atque^ 
igne liqutJo in mare froftttxit : E auendo egli fcritto a tempo 
nofìro, viene pure ad intendere del i3o5. non auendo aucilito 
all'errore di Fra Leandro . 

Nella Cronica Caffinenfc amica fe ne refcrifce vno feguito 
An.1049 nel i04p.conqutftc parole : Mont yefuuius m flammas eru" 

pit^tantaqi fulphur^ca refinte congeries ex ipJo Vefuuio proti- 

Leo Hofl. li. nmfiuxit^ vt torrentem fdceret , atque currente impeiu'mart^ 
a.c. 82. defcenderet : E quefto medcfimo dal Sjg. Cardinal I3aronio ne| 
tomo x* <|e' iuoi Annali> feguicandu Pietro DaoQiaDOj fu prim^ 

rac- 
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T^ccòntaro nel nel tempo ; che Ottone II. venne la fecon- 
da voJta con efercito in Campagna : Ma in fine del tom. x;. ri- 
trattandofijdice, che quanto aueua fcritto nel P83- appartcnc- 
ua veramente al loj 8. in quanto alla ftoria» che di Pandolfo 
trattaua : ma non in quanto alla morte del mcdcfinrio » la quale 
non accadde alIora,ma fegui veramente nel io45-e in quel pun- 
to fa rmccndlo del Vcfuuio : onde in quefto anno , e non in al- l'^tr. ^^nj- 
tro dcuc notarfi . Tutti però lo cauano da Pietro Damiano : il op«fc. ijioc 
quale dopo auerdcfcritto la morte di Pandolfo Précipe di Ca- 
pua> di Giouanni Generale delle armi ( che cofi penfo io , che 
voglia dire, Magìjìtr miiitum) e del Prencipcdi Salerno , che 
dice condannati all' inferno : di quel Prete , che pari in quefto 
.Monte, c di quell'altroiche nelle fiamme dell'ifteffo riconobbe 
■ la voce della mtfcra ntadrc, la quale quiui forteipcntc piangeua; 
■'Ibggiunge : Seruur Dei quidam N^eapolftartée regionPf , t^idet 
repente multar ntprot hominer , velut Ethioper , onufios /«r»p , 
Cum qui nam efJet cutiofut inquireret , cuius rei gratta iume»- 
torum pabulata multa par drenti déemoner , inquiunt y fumut » 
f%eq;pecoribut alendis pabula,fe d fomenta ignium ferimut ho^ 
^ minibut comburendit : préeftolamur,proxime Capuanum Pr/»- 
cipem Pandulphum , qui iam extremum jpirttùm fundìt : H*t 
éfudstif vir^Des nuncium proti flut Capuam dirigit exploratum» 
qui 'venienr Pandulphum iam mortuum reper^t : gttO mortuo 
( intende di Giouarni) Mcnt f^efuuiufi -vnde videlicet gehen- 
' tiafrequenter eruStat , inflammat erupit : 'Vtliquido probare' 
'^^fifaenumy quod à damonibut portabatur^rnhiialiud fuitynifi 
' 'truci t incendi , qui prauìt , ór reprobit hominibur debebatur , 
t^amquandocumqs in illirparttbut reprobut diuet moritur» 
ignis erumpere depradilìo \:Monte videtur, tantaq^fuIphuYea 
teftnm to'^gtriet tx^ipfo Vcfuuio protinut fluita *vt torrenti fié^ 
'fiat, aiqi decurrente ìmpetu, in mare defcendaU . - 

Fallì menzione nel predetto Anonimo Caffinenfc dVn'altro Ali. 1 1 J o 
incendio in quefto Monte fucceduto nel 1 1 38. con dirfi fecca- — — ■■ ■ 
mente t Anno r 1 38. MontVefuuiut per quadraginta diet eru- ApudCarac. 
Bauit inceUdlum : Ma in quc'l tetto, che fi conftrua nel Mòna- ciol. fol. 1 j; 
Aerio della Caua » o fia riftetfc, o di diuerfo Antofe^ Icggcfi nel 
niedefimo anno 1 1 38. Po/ì htecSaUmum yenient , ( parlando 
"cfi Ruggiero^ Mons Vefubiut magnum excitauit incendium^: 
quO'1 fequutut efl puluts tantét den/studinit, vt toium aerem^^ 
obtenebraret$ iotam banc operuit reghnem, 'vfqi Principatìi, 
Calabriam : (ir ca^pit afiio .... pauìatim decrefcent 
per xYx. dtetftotidemq; noHer^ ftcut ventut eundem piluerèm 
agitabaty tertam operiebat , ^ . . . die Apofìolorum-^ 

Petrh ^ Pauli . J-epafolc, che raancanoin tjudle due lacune 
.r .'.4 Q 2 (come 



come dicono ì Latini) non fi poffono leggère . Ma chi ra,che 
- cella prima non fi kggelTe/T/. A'<»/./«».c nella feconda cejfauitt 
o cofa fimi le ? Se bene il Sig. Giofefifo Maria Suai ez in vna eru- 
dita^ ed elegante rcrittura> chcinrorno a qucfto accidente mié 
r di fuo capitata alle mani» mentre ftauo correggendo qucfta mia 
faticaicggc nel primo liiog<),c/«<^/ie nel fecondo, T{/fj diem» 
Folco Bencuenrano ne referifce vn'aliro nel 1 1 19. con qucfte 
' An. 1 Parole: Hoc anno iv.KaJ.lunif monx 1IU9 qui prope Ctmiaittn 

- ^ Nespolim ejjè uideòatur, iguem valtaum» flAmmst 'vifiòi^^ 

Bcncuent. ^'^ proiecit per dits odo > iiavt C'uitates et contiguét , cìr C4- 
apudCaiac fira mo tem expeciabant ; ex cuiur incendio pulmts mger ^ 
ciol.fol.jza tu horrtbtlis e^fiuìtyér'vfqiSalernumyéì teueutuium,^ Cm^ 
puamt cb- Neap(jlim pulutr ille àjacie uenit pn uolauit : ignir 
[.'vero ille per dies oóio 'vifus ejli de quopuluere ctues multi òcne- 
Vltenta^orumy fgo ifìius operit defcrtptor collegimus : per ditf 
'vero trig^nta^puluit ille fuptr Urram vi/us eft . jVla 10 mi va- 
do imag iiando* che qucfto incendio fia tutt'vno co'l preceden- 
te, e che o nellVno * o ntU' altro fi fia errato nel craluiuerc la 
figura 8. pcj 9. o al contrario. 

Finalmente Ambrogio Nolano ne fa menzione d'vn'altroycon 
An 1^00 Seguenti parole : N ojìra utro tempe fiate id oftendtt V^mu^ 

* caminui ; triduo enim aerem teterrimum Z/idimui , zjq-yadeo, 

' 'vt cunóìi mirantes compauefcere caper int.deinde ubi dejtrbuit 

j mJi alìusyqni materiam estollendo omnia texerat,phtit cinere fur^ 

de Nola llO. r !• ja-«;^"'. 2. j 

j tufo quamplursmo, quo cuncta $ ueiutt ntue tenut obruta 'vtae-' 

i iantur • Neqi ignir ille extindus adbuc pTorfus e/l: in vertice 
. 4nim moMtif etur loca multa excauantur in rupir , vt vaporai 
^ riafiant, quo pleriq* male valenter ^ugufio menfe afcendunty 
yt%>i per fudationes nimias folutif, exuft^qi articulorum bumo- 
^wik**^ curentur . E nel fine del medefimo capitolo dcfcriuc vn* 
^ altro accidente occorfo fcltanta aoni prima > dicendo ; budini- 
1 I dì ^\ o*»"^^**"' * renioribuf fepiuagefimo anno, eas iterum erupijje : 
. K1<i qui parla delle acque fcaiurite Viano a Nola. L fc le coie 

rari atc cU fopra fon vere , fòrza è che accadcllero <:irca l'anno 
d-1 Signore iSoo. Perche viflfc quelto Autore a. tempo de 
Aragoncfi, e come intendo> morì nel 1 n^. auendo prima deoi'' 
cato hi fua opera ad vno Enrico Orfinì, che fù figliuolo di Rai- 
mondo , genero di Enrico d'Aragona fratello di Alfonfo II. e 
però l'allegato Fabio Giordano , trattando di qucfto incendio» 
Fab. lord, dldc : Sub ^/iragoneix demum T(fgibus,ìngentes extuli^e fiam-, 
^' »• mar, magnamqs cinerum vim ajfiajie traditur , e cita il Nola- 

s r.DO . Quello, che io me ne credai lo dirò apprclTo : in ogni ca-* 
. fo non potette effcrc incendio notabile 5 Parrà ben notabile ad 
alcuni ciòichc; fcriue intorno alle ÌQdjf^ofizioni>c|ic quiui fi Q^i 



à 



raudnòs non fapèndo > che anco nel Vcfuuìo fono fiati Bagni 
Sudaiorij. come due Andrea Baccio» c fe^vcdaiano aua. quat- ' 
tre anni fono le veftigia> c poco prima fi vlàuano da ^al vno de* Baccius de 
pacfani ; Certìt ^rgo òuìm Montis pmrtiòm , (dice Batcìr ) t;»- Thci nis li- 
4Ìeap€rtiui ht csiores txhalant) foUnt incoU ferobes tifi ( que- 4. c.7. fy- 
ftc forfi erano quelle tane di volpi , che viddc Pighio ) ad pn dationcs io 
éuHOS vfu4 coTìfodere » '^t falubrts fudatiQnes muliantur ' quta V^fuuio. ^ 
recipiunt infrigiditi tnjìatity iremuiist podagricit , stqifdge^ 
nus alijs affeùitòu6 , net minus in vciufiir a lue venerea dolori'^ 
àus, valde vtiliter, .1 

Diffi » che fe quello incendio fu ^ non po^-ette efferc cofa di 
naomcnio» ne grande : Perche hauendo io più volte letto Giu- 
liano PalTaro 1 ilquale, viuendo iD que' tempi , notò diligente- . , . 
mena quanto accadde intorno alle cofc pubblichc;non ho tro- * T 
uatO) che faccia menzione alcuna ix: di fuoco > ne di cenere in >>> 
qucAo Munte> e pure dcfcriue ogm minuzia * Racconta bene> 

- <lìc in quegli anni fiì vna grande innondazione attornoa Nola : 
il che fuole comunemente auucnire quando nel Vcfuuio s'è fat- 
to» o s'ha da fare in breue qualche motiuo . E perche mi c par- 
fo cafo ftrano il raccontato da lui 9 e può anco inferire al cafo 
noftrojho voluto porlo qui con le medcfime parole Napolitanc» 

■ fon le quali egli> che fu pcrfona idiota, Io fcrilfe, tratte dal fao 
. ortginaleconfeiuato in Napoli appr^llb a Gio Battila Grimal- 
di mio caro amico , con m«lti ahri libri di fiori e atfaicu^riofe 
'jlcritce a manch antiche» c moderne» da lui con accurato Audio» 
r.e diligenza (iraordinaria raccolte> e a me > per il fine, che ho di 
fcriuere le ftorie di Italia da vn fecolo in qua , cortefemenie co- 
municate: Dice adunqnc il PalTaro [ Nel mcfede Agufto 1T04. 
nella Città de Nola abbondai tanto della acqua intorno alle^ Giuliano 
.mura de Nola, che pareua no mare.* e ce abbcindaro tan- PafTaro Sc- 
.fto li pefci» che fo na cofa ftup€nna> òc erano di ogni forte pie- paiolo m. f. 
coli, e groffi, che ogn'vnocc annaua ad pefcare » e pigìiauano 
dinari : òc erano ian;i>chc ne aueffc carriato le naui : e per que- ^ 1 
fto in detta Città ce venne no tale mal'airo » chencemorio in- vf^* • 
, rifinita gente : l' vnafo per caufa dclli pefci , che manciauano ^ ^ c ' 

- Tauirofopcr lomaloairo. L detta acqua ce durai • * «7 -1^ 
: & poi li denaro via, e parte affeccai. ] 

E ntll'anro ijro7 nota il detto Palfaro vn'altra calamità oc- 
, corfa alla Città di Napoli in qutfto iftcfifo genere di prodigiofc 
/lempcfte > dicendo : [ Dello rocfc de Otiufro fu vno tale mal 
. tiempo, di pioggia noUe prouincie de Napoli > che fece affaìifi« 
r-pro danno ntlle meffarie : & ancora iettai no pìezzo de lo muro 
de lo lardjou de Santo Antuono e lo terreno , che ne porrai la 
laua» enchio li fbuilì de le muraj e fpcdameQtai alcuna torre de 

Icmu- 



de mura nuòae dcpipèmo » e ruppe lo formale de le arqtie de 
• Napole> che qoafi li pozzi de Napole affeccaro : & ancora ru»- 
th . * pe lo rauro de la porrà Gipaana, d^fece affar altro danno. ] * 

Vna fimilc ne referifce nell'anno feguente con dire : [ A di 8. 
-ui de Abrilc ifoS.dc fabatotillc 2o, bore en Napole fo vna grannc 

ni « ^ pioggia, & grandenc, che erano groflc cc^me na nocella, & du- 

• • . rai circa vna bota. He fece affai danno : li none venendo di Do- 
menica fo lo terremoto, ma non fece danno nclfuno.] 

E fcguiiado a.fcriuere cofi giorno per giorno quafi ogni mi- 
nuzia per tutto l'anno iS26. non fa mai , come ho detto , di ih- 
i-ccìidi; ner Vcfuuio menzione . Ne altro Scrittore di quei <em- 
pi,th; pure ce ne furono affaire de' buoni»ne parla Anzi (fe bt» 
ne fapéndo io quanto poco vaglia l'argomento ncgatiuo in quc- 
Tarcap.del iìc cofe, non detraggo niente alla autorità del Nolano) non Vò 
filo di Nap.. laffar di rcfcrirc,che Giouanni Tarcagnofa,dopo aucr decritto 
•fol. quello, che accadde in Pozzuolo nel 1738. dice , che in quel 

tempp s'era quafi efiima la memòria dell'incendio del Monte 
di Somma , con quefte parole .• [Gettò quel luogo tanta copia 
di falli » e di cenere fuori , che ne nacque nel mcdefimo luogo 
r vn non picciolo Monte , come]ògn'vno vede . E fu a dì noHri 
<xofa affai nuoua, a fpeuenteuole, per dfcrfì qùafi cAinta la nte- 
cmoria dell'incendio del Monte di Somma , e di Ifchia , che ar- 
-lèro anch'elfi altre volte. ] E foggiunge ( lo noto per effer oggi 
^Buucnuto l'iftelfo^ [ Anzi in quello incendio di Pozzuoli fi nti- 
('lò di buooipazio il mire preffoBaia : & ne nacquero in qde' 
ìiJuoghi nuoui fonti di acqua dolce,& fì vide gran copia di pefct 
morti in que' liti . ] 

Laonde non paiono tanto biafmcuoli coloro , li quali reub- 
cano in dubbio il detto di Ambrogio in qucfto, luogo : e dico^ 
no, che fe bene egli era Cittadino di Nola , viucua in quei tcm-* 
«1 ,in oioiw cfcriucua i« cofc del fuo pacfccon tutto ciò allora fi rirro- 
cnaua in Venezia • c poreua cffcre ftato ingannato dalla credulità 
^ Vr di qualcuno: elfendo grande il numero di coloro, li quali in fi« 
^liii. 'li^tf^mili occaConiper ogni poco di accidente fiLÌir , fnentitifq; ter" 
cp. 20t ' , roribarvera pcricuja au£enti& credentibux numéént.Va qrtì- 
te per fon e èttaro ora (detto qua, che in lanciano, oquiui vici- 
no s*è fatto vn lago ? Che trcrftò la Maiella Che s' apcrfe il 
Monte della Alucmia in Tofcana ? Che fi fecero tante rouinc 
rà Siena.' Che in Norcia erano cadute Montagne ? E che gran 
ì fatto farebbe ftato, che io aueffi creduto alcuna di quefte cole, 
jcfifendo tutte probabili, e l'auellì referita ? Tottauoira tornò a 
^ire > che non glifo far qucfto torto, con tutto che dall'altra 
riparte mi paia fìrano > che il Tarcagnora parli co^ì . Ma più fa- 
stidio anco mi dà » che ii.P^ghioaucfti aucr crgoatu io quaiU 
-«ir» - — — 



voragine acni fono , cioè ne;! it^i., a tempo di e 

piiwii arbori aitai grotti, c craui> c tronchi cadutite attrauerfa- 

ti : il che pure contcrmanp anco molli ajcri , li quali prima , e. Codui c for-^ 

dopoi lui ci fono calati ; c fia quelli vno acceca i che cffcDcIoci naro all'In- 

andatolo, anni fono con vn fuo fratello a fare tralci da reggere curabili. 

I9 pergole , ci trouò nel fondo vn fico ben grolTo , ed eftcndo di 

Agoilo vicolfc de frutti > e ir mangiò.* Perche arbori di quella 

qualità, che fono di natura molto durabili t e per confcguenza 

tardi a nafccrc , non poteuanoin/o. anni quanti ne farebbono 

corfi dal i Joo. al tempo del percgrinaggio del Pighio, cffere in 

'quella guifa crefciuti» fe allora follerò l^ati abbruciati, e diradi^ 

cati» come fcmprc auuienc» quando il Ycfuuio arde, . ^ . = . 

Ma meno probabile alfai è quello , che vfcn raccontato da 
Monf. Dani^e Barbaro a tempo del gouerno di, Perifan d*; Daniel Bar- 
H*bera Ducadi Alcalà, dicendò, cbmmcntàndft Vtiruuio, do- bar. in Vi- 
ue tratta di qucfto Monte l Me fìrtlfintéi^f!!r typor corrigentt^ truu. lib. z. 
allatum e/i incendium vfque ad dccem milita pajfur , tanquam c. 6. 
fluuiumcucurrijfe ^ extinBos pumicer ad fcnum pedum alti" 
i«<^i7»tfrf/<^«ij^: nel che forfè fu ingannato dal racconto del 
Terremoto gagliardo, che, come nora Antonio Caftaldo No- J;*,^"^* ^ 
taro» e Secretano della Piazza del Popolo di quefta Città nella ^^^^'^o™'*' 
fua ftoria manofcritta appreflfo al Gumaldi; fi fcniì a 3 1 . di Lu- 
glio dd I r^Ti. a ore 23. e raczj,e fece in molte parti dil Regno 
notabiltdimi darmi . Come anco fi ingannano in pigliare per 
pumici que' fjfli abbruciati, qudfi ^bno 1 treuertini) e altri : per 
che veramente da qucHo Mont« non fono mai Aarc gettate pu.< 
mici vere . 

l-aondc io credo, che dal 1 1 19. in qua non fi fia veduto in 
qucfto Monte ne incendio » ne altro accidcmc memorabile , ne 
che dopò Tiro, Odoacrc, e Tcodcrico non fi fia patirò gran-» 
danno, <hluo, che queda volta , quando forfè ha ccceduio tuui^ 
gli al:ri> come dtfcorreremo a fuo luogo. 

Non durerei già fatica,per faluare l' autorità di quefti Scritto^ 
ri a credere, che anco fenza vcdcrfrfuoco potelfero clfcrc vfci-* 
te dal Vefuuio ceneri , o piouute le rocdefime altra volta rima- 
ftc fui labro di quella cauema , dopo elferc ftate elcuatc in aria 
o dal vento» o da altra occulta virtù ; oltre che io fono di pare* 
re , come a fuo luogo dirò , che polfa il fi'.oco ardere in parti 
alfai lontane dal Monte nelle cauernc della terra , e non arriua- 
rc a qucfta fornace con le fuc fiamme , o perche non ci fu tanta 
materia preparara,o perche fi fia prima per altra occafìone cftin- 
to, non lalfandoperò di arriuarci co' frgni necelfar:] , che fono 
il fuWto, c la cenere fottlle , più d ogn akra cofa fa^^ili a potere 
eifcre fpince dalfoctcrraaeo vento. 

Po. 



Porrebbe anco èffcrè i cKè,*'c6tTW mi ^icSiò àfcnnì Gentìf- 
huomini, li quali Tanno paflfato a ?o. di Cenalo calarono pure, 
per quella voragine infino al fendo , rcfìatTe Tempre in alcuna 
delle pietre» che erano attorno alla cima dtl Monte , e dentro 
alla votagine iftcfTa» virtù di accendcrfi , come dal vederla fcn- 
fibiimcntc calcinare , e fumare lo argomenta-iano , lo fòcciano* 
tal'ora, co mandar fuori cenerei e fare qualche fchidppo fecon»' 
dola grandezza, e quantità di detrepi.trc, ne' luoghi conuici- 
ni . Ma non sò già come polfa ftarc, che per quefta via fi fia po-* 
turo far mai il rumore , e fi danno i che fcriuc Monf. Barbaro, 
ae che fi fieno potute alzare in veruna parte le pumici^chc dice, 
o le pietre arfe fci piedi 4 

Defcrizione della voragine auanti It i S. di DecembrtJ 

16 }i. Cap. I V. 

A fia come fi voglia era il Vcfuuio infin'j té- 
pi noRri vna Collina a mezo giorno efpofh, 
alquanto più alta dell'altra» che a guifa di 
meza lunai come diffi da principio» da tutte 
le bande » eccetto che da mczo giorno , la 
cingeua» cominciando da Kcfina, e alzandoli 
a poco a poco fopra Somma , e fopra Otta^ 
iano, c nel medcfimo modo sbaffandofi, e 
terminando fopra la Terra già di Bofco : fra I Vna , e l'altra di 
quelle montagne trouauafi vna pianura.che l'Atrio fi domanda- ' 
3) larga in alcune parti vn miglio, e in alrre nìcno,tutta vcftita 
Jli erbe, per pafcolo di animali, fc bene era anco vn giardino di 
? mplici » e di piante per le vmane infermità molto gioueuoli • 
ycrfo il Mauro bofco già di Octaiano , erano in (^ucfta pianura 
•cune pifcine , e cafettc di poco momento per ridotto de' pa- 
iori . Girauala Collina attorno attorno circa fei miglia, alzan-' 
jofi dal piano predetto da Ilo. paflì Geometrici : ed era quafi 
er tutto fterilc,e fcofccf3,auucnga che pur vi fu (fero crrti pic- 
cioli arbori , e alcune gincftre . Aucua nella fommità vna prò» 
Sonda voragine, in forma di Mauilio tondo, larga nella circum . 
jcrenza poco più di vn miglio,circondata da vn riparo di pietre 
calcinate , fopra le quali non nafccua cofa alcuna . Da quefto 
riparo, o ciglio fi calaua a fcarpa in vn poco di piano, doue pu * 
re erano erbe di varie forti,ma non molto fpeflfttquindi fi fcen- 
deua per certe torte Gradelle infin'al fondo quafi vn miglio 
pcrpendfColo, non pure da gl'huomini per far legna; ma da gii 
anipali ancora^ cofi piccioli, come gro(Iì,per pafcolare,c(rcndo 
L . vcfti- 
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vcftìta per tutte ìnfin doiié pènetraua il fole di erbe, e di arbo- 
ri, come Qiicrcie,Lecci, Carpini, rrafBni,Orni,Euomini,ouo- 
roStrafifaiua , Ligufti> Gincftrc» e cofe fimili, eccetto che dalla Viaggio del 
parte di Bofco» douc era nuda, eprecipicoù affai • Tale trouai l'Autore fat 
IO quello liiogOy quando 20. anni rono,tirato da certa curioficà, to ne! ri. 
fc bene allora non fi ci mentauano ne inccndij»ne altro acciden- (opr». la 
te, vi afccfi fopra : noa non ebbi però ne tempo » ne (ànrafia di ^*S"*- 
calar punto per la caucrna a bado > fc non quanto mi parue ba-^ 
ftantCf per accorgermi, the era molto profonda.c che da alca* 
ne parri di lei v(ciua vn poco di fumo . Ben mi diccuano i com^ 
pagni^ li quali erano del paefc» che fi poteua fcédcre più di due 
miglia > e che in fondo fi crouaua vu'altra pianura , che attorno 
attorno aucua molti antri cauernofì , per li quali fì farebbe po« 
tuto entrare, ma per effere affatto ofcuri , non fapeuano, chc-f 
oeffuno fifuffc arrifchiato a far qacl tentatiuo : ch& la lìraddla 
per calarui era affai ripita , ma che gli arbori erano tanto 1 Vno 
all'altro vicini » che ficuramente vi 6 poteua fccnderc : le quali 
cofe io credetti facilmente, per no parermi vn gran facto diucr* 
fQ^aquello»cheaueuo letto referto da Stefano Pipghioappref. ^ , 
fo di Francefco Scotto, quando defcriuendo il fuo pcrccrmag- if:„^ì!* 
gio in quefte parti a tempo di Sifto V. fatto, dice : Vtrtex ta - , pag. ^1 1 
mtn eius in omni memoria temporumt étUUum , bi/ìorìarumqf ' *^ 
femper aduflti fatis/ierlliftac velutijlammir depaftut manet» 
In medio uerticir 'vafia patet vor/f^o rotunda , z>elut ihgeniif 
amphiteatri qu^tdam oduea y crattrem vocsnt à forma , emius 
tamenfundum in intima tertéi 'vifccra penetrale eon/iat, cut» 
ignium truptio per illam olim fitret . Nunc tamen frigei , nte 
quippiam calorir , autfumi Didetur tmittere . Nam in bara* 
thrum ipfe dejeend'tt ( parla del Prghfo ) quoufqi non impedii» 
bant pracipitiat vel locorum ohfcuritas . Superi us entm crate- 
rPs labrum non feciti , ac amphiteatri fedilia decliue , terra ci* 
nerìbufque fuper fu/ir fertile eft : (*r uiret abietibus , magnifqi Abictcs ne- 
arbonbuty ubi /olir calor penetrai, atque delejiibui pluujjr ir- '^o *1»U$ ibi 
gatur , Inferiora vero , qu-e ficuti faucer contrabuntur in ma' ^^^^h 
éorei angujìtar, rupium^ ér faxorumfragmina immanta , nec 
nontrabeff <<r trunci prò lapfarum arborum ob/ìruxernnt, 
^uai tamen obfìdculorum moler, ignium materia interiore fu- 
ferantiy tamquam ieuer paUarum fafciculoi fumi, fiammaru' 
que vir iUa prérpotenr facile exturbaty^ in calum euehit . ^rr- 
tum efi etiam,non folum per crateremyred prout cafut aliquan- In qucftc bu 
€Ìo pofiulatt alibi quoque, *velf1(ima montis later anfibi viam che andaua. 
incendium aperire . E poco apprelTo. Ademinit tamen Piphim } P'S*'** 
fi in cacumine cireum craterem plura uidijjè Jpiracula calori 5'!^^^*^}' 
continuum cxhalaniia, vulpium fouen baud abfimiliai in aui- 1^!*^'"'' ^ 
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huó cmm infereret manumt facile calorer emer^enterftntieèMtt 
tenue f tamen, ac fine fumot ve/ vapore . 

li che anco fi affa con quello in buona parte, che mi hà rac* 
contatoli Sig.Gio. Domenico Magljocco» iVkdico principale 
Viaggio del in qucfta Città, e che ben pr.ftoco' fuoi fcncti , in buona par* 
Mag fiocco te ftampati , farà conofcerc il fuo valore . Qucfti mi dice, che 
nclU vora- ritrouandoft nwH'anno 1619. nel mefe di Maggio nel Conuento 
gfnc nel pjjj|.j Camaldolcfi a S. Angelo, il quale oggi folo in quella 

^^^9- parte è rimafto intatto» vna manina » che era bcll llìmo icmpc^ 

tirato da fimile curiofìià, fe ne andò a vedere le mcdcfimc cofe; 
ed eCTcndo falito fopra la Montagna d^Ila parte vcrfo la marina» 
giunto ali Atrio , dopò aucr colio niolo l'empiici , Tali al luogo 
douc é la bocca d Jla voragine , ed mnaniniaro da due di que' 
fi Rcligiofi • il quali affcriuano cfTcTC |ahre volte calati per quella 
apertura» accompagnato da loro» cominciò à (cendcre per vna 
fìradeila» la quale a guifa di vna fcala a lumaca, giraua atiornoa 
quello anfitentroie dopò autr cammato vn pezzo fra gli arbori» 
trouò» che douc per dr fopra era affai patente, e largo» a poco a 
|>oco fi rifìring'ua, a fegno talcichcin alcuni luoghi dalla metà 
lu giù poco 0 ci vcdcua » e la via era tanto (Irs-tta , che d fficiir 
mente fi ci poteua pafTare : e Ci abbattè in vna grotta , o pietra 
talmente groCfa. e che fponiaua coTi infuori, che li fu ntceffa- 
rio andarui fotto carponi : fe bene palfato quella , fi irouauano 
fcnipre faifi» a quali appoggiandofi , rendeuafi il viaggio ficuro. 
4» Finalmente giunto nel fondo, lo trouò piano» e aitai più paten* 
tc,c largo, che nella bocca non era • E con tutto, che fiiiTe tan- 
to profondo, che per calarui, e falir di fopra» ci pofe più di tre 
ore > in ogni modo ertlndo il fole in Zenit , per li rificflì di lui 
pur li compagni fi difccrneuano IVn raltro»e a poco a poco di- 
ftingueuano raltre cofe , che quiui erano > Laonde a quel bar» 
lume viddc nel mczo della pianura vna groflìflfìma pietra» fopra 
]a quale non era poffibile da ncflfuna parte af:enderc » ed criL-» 
come vna cafa . Acv oftarofi poi dalla parte vcrfo la niarina,vid- 
de, c fcntì per certe fiftolc » o fenici vfcir vento con gran vee- 
menza, come dal fifchio.chc faccuai e dal freddo, o frcfco,che 
^ Cala Cigionaiia, rhiaramcnrc fi comprendca elfcr gngli3rdo,c conci* 
ta n^lUca ""^ . Ver(b la mcdefima parte fouò vn bagno brgo quanto 
iicraa vntgran conca di rame pieno infino al par della terra d'acqua 
talmente falfa,che egli auendola ben guftata,fcce giud zio altro 
non cffere ,* che vna vena di fale . Dalla parte virfo Scirrocco 
Acque bitu- irouò Vn al tra conca dell' iftcflfa grandezza piena fimilmentc di 
»inofe. acqua, ma cocente , e fenza alcun faporc , come (e foffc ftato, 
( diceua ) vn brodo di pollo cotto forza falc . Dalla banda di 
Lcuantc era la terza conca alquanto più grarcU dciraiirc» piena 

pur 
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pur d'acqiia calda, o più torto tiepida , di fapórc mordace , ed Acque nitrt 
amaro attai, cornee il fmccro nitro : del quaJe per rutta la fccfà ^e_j> 
aueua trouato gran copia: e per qutfto auendo vno di que' Re-* 
ligiofi voluto co l fucik: o acciaino accendere il fuoco, l'impe- 
dì, per non correre il pencolo, al quale con perdita della vita fi 
cfpofe coIui,chc nelle minere di vSafTuoIo vicino a Modena vol- 
le portate la lucerna acccTa. In lutta quelli pianura fotierranea 
non trouò altro, che arena per la maggiore parte ncraiin alcuni 
luoghi lucida, e mcfcolata con pezzetti di talco, e di Tale, o ve- 
tro» e per tutto graue» c pefante . Ma non diffe di auer veduto 
quelle cauernei che accennò Strabone^ne quelle bucheite>dalle 
quali fcntiua il Pighio fpirarc continuo calore. 

Donde fi raccoglie » che non era qucfta voragine ne anco ad 
eCfo molto differente da quello, che da Pl'ocopio, e da Strabo- 
nc fu dcfcritto effere a tempi loro . An^i da quella incompofta . 
quantità di pietre , la quale a(reriuano aucrui dentro ritrouato • 
que' diligenti ofìferuatori delle cofe occulte, che di fopra eflfer- 
ui penetrati» referito abbiamo, parche pofTa crederò, anzi, che 
non fe ne po^fa dubitare, che il Vcfuuio , come didì da prinoi- 
pio,fia ftato formato dalle ceneri, e dalle pietre iftcflre,dalli fpeflS 
mcendij» che quafi in ogni età vi fi fono acccfi, vomitare, Coms 
dt Etna Io afferma Andrea Baccio, e l'hanno veduto i noftri pa- C*cciui de 
dt i nel Monte nuouo, che in vnafni notte a 29. di Settembre 'rhcrjTj.li.4, 
del I r 38. fi fece in Pozzuoli : e quefto è quello , che ingannò ^ inccdjum 
Monftero, come bene auuerte il Signor Capaccio,quantunque I^^^bi n 
lo racconti nel ifi9. E però non e merauiglia , fc n<m effendo Tarcag dei 
egli altro, che vnaincompofta macca di fatfi , ed vna fofpefain fito di Nap. 
fe ftelTa mole di ceneri , e che potendo agcnolmente per elfo fog.if i. 
penetrare gli fpiriti, e i venti , anco per le Oildc talora cfdh , e 
getti fuori il fuoco, come pure è auuenuto in quefti giorni. Par 
bene vn miracolo • che effendo quella materia ftata più di vna 
volta abbruciata , come f.condo quella opinione é da credere, 
fi renda co'l tempo atta ad ardere di nuouo , e cofi fpelfo fi ac- 
cenda, o come di ffc Vergi I io. 

Hic femely at<j\ iterum patienr, ac mille per bau [li f X}^^' 

j£niAM ìnflruMt lùrer, ^c, 
Ma celfa la marauiglia , fc crediamo , che come più a bslfo di- 
remo, quafi in tuiu i pili profondi baratri della terra nó fi cftin- 
^ua mai il ftioco , che non mandi fcmpre fuori qualche fuo vc- 
Aigio.come fumo, v.i pori. o fiamnrw:, auucnga che non prorom- 
■pa in incendio, fc ncMi )ntcrpolaramrnre,e quando più,e quando 
?mcno , fecondo la quantità della materia , che vi fi è ragunata : 
E perciò é da crederfi, che quaro più ftà a vomitar fijmme daU 
J'vna volta all'altra, tanto maggior violcnzj faccia, e fia anco più 
durabile D 2 Que- 




•iy OiicHo èquanto miè pitCo dire in generale intorno alIaJ 

l^oria antica de gli incendi) del Vcfuuio » ed alia dercrizonc del 
(jco di lui . 

t 

Narra'^ofic ddt Incendio fatto/i nel Vcfuuio ai 6. di \ 
Decemhre i6 Cap. V* 

Encndo finalmente alla narrazione del cik 
fo prcfcnte : il quale per It^iunefìi veftigiji 
e per le deplorabili memorie t che m più 
luoghi ha hlTato , vinerà perpetuamente 
nella memoria de' poftcri i Raccontano i 
Torrefi, e gli abitatori di Mafla di S6? 
ma > di Polena j e di S. Baftiano , che inQn 
dalli iQ. di Decébre cominciarono a fcirt 
tir rumoreggiare nella Montagna » con tanto raggiramento di 
fpiriti rotterranci* che malamente potcuanola notte dormire) 
onde alcuni > fapendo per antid tradizione , che dal Vcfuuio 
già fcaturiua vn fiume, ilquale poi per vri fimilc incédiofi fmar? 
ri» credcuano, che fuflfc l'acqua di quello, che impeiunfamenr 
te fcorrcflfe» e cercafife nuoua vfcita . Altri più dediti alla pietà» 
ricordeuoli delle fìoric di Pietro Damiano, e di chi fcriffe già, 
in ql luogo effcrc vna porta,per calare all'infernoje che vi erano 
' portate le anime de più fcelerati pcccarori:non laffauano di duf 

bitare» e cofi fra di loro ne difcorrcuano,che vi fi fuffcro ragu«- 
nati i demonij a tener corte , per vendicare , come minifìri dì 
, r Dio, le grandi ingiù ftizic, che nel mondo fi fanno . S'accorfero 
di più alcuni > eifendoui fopra per diucrfi affari fallii » che trc- 
PliD. lib. €. maua quafi del continuo,fe bene per nó edere cofa tato grane, 
cp. ic. * nó ne fecero Cafo. Altri nel medcfimo tempo oflfcruarono, che» 
rrcccfTcrat fenza cffere piouuto, s'erano intorbidate l'acque ne' pozzi , e in 
per* muUos alcuni mancate : che fc foffero flati buoni fcolari di PericIc , c 
dics trcinor pjttagora, auerebbono da quefto folo, quando non da altro* 
♦errar miffns potuto preuedere i terremoti, che appreflo ne ffguirono^c fal- 
lormidolo;^- ^^^.^^ . bcne,Comc dille colui: perituri non reciptunt conjilta, 
lus : qui Ca- R^gcconta di più vna perfona degna di fede da Ottaiano, che 
^ISTaftcHa ^" auanti tffendo falito fopra »i Monte, doue era la bocca 
veruni et op «^clla voragine, vi calò dentro , e tornatoci quindici giorni do*» 
nida vcxarc poi>trouò che la terra fi era alzata tato, che fenza calar punto G 
lolitus. paffaua da vna banda all'altra per lutto.così dice Anftotelc che 
gonfiò la terra in Sarga vna delle Ifole Holie^ non conofcendoG 
appena doue foife Hata . 
Il lunedi mattina poi alli i S- eiTcndo l'aria fereni(fima > e da 
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ogni nùuola Tgòmbràta » fu veduta fopra il mcdcfimo Monte 
vna fttlla di flraordinaria grandezza > la quale a aie , che ero di 
la 40. miglia lontanui c diligentemente rofTcruai, cagionò mol- 
ta ammii azione . Ma la fera vtrfo le T. ore di notce • eiTcndofì 
partito da Portici vn fcruitore del Marcheft d'Arena per venire 
a Napoli} narrò, che quando fu ibi Ponte|dclla Maddalena,vid- 
de vn iraue di fuoco, ilqualc vfcendo» pareua a lui> da Pozzuo- 
li, arriuaua infin'al Vefuuio : £ buomini di Refina confermaro- 
no auer veduto l'iftcflo dentro la voragine poco apprelfo quafì 
immobile per molte ore t fe bene attorno a lui fcintillauano sé. 
prc cfalazioni accefe , come fe fulTerofìate faette : ed in quel 
«tempo appunto ioj che quattro ore prima con belliftìmo tem- 
po > al pari di quanto fe ne fulTe veduto da molti mefi adietro^ 
non fo fe i>cr buona, o ria fortuna mia , ero qua giunto da]l<L> 
mia Abbazia di CiuitaLuparella, fentij vn picciolo terremoto : 
ira ne' luoghi più alla montagna contigui da^ quell' ora fin'alle 
j 2. fe bene io fcuotimento della terra fu continuo , ne furono 
contati doiie 18. e doue yo. l'vno più gagliardo dell'altro . E 
per quinto ho potuto raccorre , poco dopoi s* aprì il Monto 
nella falda, o per dir meglio nelI'Atria , o piano di fopra de- 
ìcritto : fe bene da principio cominciò à vederfi folamente ver- 
io mczo giorno fra U Torre del Greco, e quella della Annon- 
2'ata >e fopra la Chiefa di Santa Maria a Pugliano ; nella quale 
t tradizione»chc celebraffe il Principe de gli Appoftoli,quando pjin. iib. tf. 
•venne in quefìe parti . Ma non vi andò guari , che da ogn'vno cp. 15. 
fi'conobbedapiùdi vnjbandavfcireefumo,efuoco, ecene- Interim 
te, e pietre, e fiamme : e particolarmente da vn certo Santolo di Vefuuio ir.6 
Simone da S. Anaflafio, il quale ebbe tanto cuore, che accom- pluribus 
pagna o da quattro altri giouani del paefe, la mattina ifteffa fall 
fopra la Montagna^, e giunto a vn luogo detto il Monte de dia- ^if;^"^^!!"^* 
uoli, o d'ieuoli , lontano dall' incendio meno di mczo miglio, ^jj^ rcluc^C 
vidde in quel piano vfcire il fumo» & il fuoco da più bande.che bant,fluor5 
di mano in mano fi apriuano, gettando ncll'aprirG vno fchiop- fulgor ,& eia 
po, come fc fuff( ro Oati tanti mortaletti di quelli , che fi tirano rìtas tene— 
nelle felle : e quelle bocche gli pareuano prima grandi quanto bris nod^ii 
é vn fondo di grolTo tino, ma n'ell'cfalare fi slargauano , e face- excitabaiur 
uano femprc maggiori : le efalazioni poi vnire infieme in aria«» 
forroauano quella nuuola, che diremo apprelfo, edonde, dice» 
che vidde calar faettce groflìffimc pietre- vna delle quali gliene 
cadde tanto vicina , che quafi lo colfc . Mcz' ora conta coftui, 
che flette a contemplare quello fpettacolo : e fcmpre viddo 
aprirH nuoue bocche , e che quelle pietre cadendo, brucciaua* 
m> » e confummauano ciò , che roccauatio . Quella che cadde 
vicino a lui> diede fopra vnfalTo, Tinfocò tutto, e poi fi fpczzò 

in i 



Plin. vbi fu- 

rra cp.zo 
'!avcro no- 
£ìc iu inua- 
luit , VI non 
moueri om- 
nia, fed cucr 
ti crcderen. 
tur. 



Idem cp.i5. 
Recenti fpi- 
ricD cucila, 
deinde fcne- 
fr ente co de 
iliiuta , aut 
ciianv pen- 
dere fuo vi- 
<'U, in latiiu 
dinem vanc- 
fccbac. 



39 

in moire parti : delle quali auendoncdopò eiTerfi alquanto raf- 
freddaca) rdccolco vna, la portò a bifCo, e fi trouò molro pefan- 
te> e dura , fc bene cdendofi tritata fi conuertì coaie in arem 
di ferro impaftara . 

Raccontò di più vn guardiano di vacche > che ritrouandofi 
quafi nella medcfima ora alle radici di detto Muore, vidde vici- 
no a fe aprirfi in due luoghi la terra, e vfcirni; fumo , e fuoco : 
dalquale fu fcortato,e poco ne mancò,che non vi reftaflcfom- 
mcrfo . E altri atteHano, aucr veduto, e vcderfi tuttauia in più 
parti le aperture, donde fono vfciti falfìi e materie bitum nofe» 
oltre la voragine grande . £ da queftc è probabii cofa > che 
vfciltero le prime ceneri , le quali , come a fuo luogo diremo » 
aTai prima caddero in Puglia, & in altre più remote Proumcic» 
che quà non fecero . 

Cagionò la vifta di quefte fiamme ncgl' animi de* conuicini 
fpauentati d^l continuo conqualfamento de' terremoti , per li 
quali non pur fi credeua , che fi muouelfcro tutte le cofc , ma 
che fi fuclgcffcro , e andartcro fottofopra , tanto terrore, ch^ 
ogn'vno fi ftimaua douere elTere in quel punto fubbilfato : oOr 
de alzando tutti le mani al cielo^con chiedere a Dio mifericor- 
dia> e abbandonando ciafcuno le cofe proprie, fenza pcnfare ad 
altroi chi fi diede alla fuga, doue Qimaua più ficuro lo fcampo» 
c chi con maggior fentimento di pietà ricorfe a Tempij>pcr cu* 
felTare i fuoi peccati, e per riceucre i fantillìmi Sacramenti , ed 
anco perche effendo quiui molti infiemc vniti» meglio [oCkro i 
lorpricghi accolti . 

Fra tanto elfcndo già vfcito il fole , ancora in Napoli comin- 
ciò ad olTcruarfi fopra la Montagna vna denfa 9 e Araordinaria 
nuuola : la quale da principio fembraua appunto vn'alti(Iìmo,e 
fronduto pino, quale già parue a Pjinio quella, che vidde ncU*- 
no8i* della nonrafaUite: Perche appre(fo al Monte aucua Ù 
tronco groffo» come vna lunga , e rotonda torre : ma fi innalza- 
ua poi a proporzione tanto in aIco,che quafi fi perdcua di vifta: 
apprclTo, o perche non arriuaffc tanto in sù lo fpirito , dal qua- 
le era ftata fofpinta , o perche non poteffe più foftcnerc il pro- 
prio pcfo, fi diffondeua in grandi, e fpaziofi rami, e slargandofi 
per mólte miglia di circuito,benche (u(fc da chiaro fol pcrcof- 
fa, or ncrajC bruta, ora macchiata,e liuida,e talora canida fi di- 
moftraua, quale cltlr doueua la materia, che con lei s'era in al- 
to clcuata,ma fcmpre vi fi fcorgeua dentro vn poco di roltb,ca- 
mc fuoco . Finalmente crcfccndo del continuo vie più, raflfo- 
migliaua nell'aria più tofto alcune fmifurate , e fcofccfe monta- 
gne di falTi di varie fpc^ie» e colori , che ahraqualfiuoglia cofa. 
Si prcndeuano guQo alcuni i.non raguagliati ancor del cafo , ìq 
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rimirare, c contemplare cefi vaghi » benché flranì, groiuTchi» 

c come tali da balconi li v^ghcggiauano j marauigliandofi però 

tutti di vcderc>che molte nuuok li reAauanodigran lunga fot<| 

to . Ad altri fi arricciauaro i capelli» veggendo tanta * c lì gran 

nouiià . I più fcmplici correuar.o gridaiido per le ftradc, che fi Plin.cp. io» 

eia attaccato il fuoco, chi diceua in vna pane, e chi in vn'altra. Occurfabat 

Da principio ftctti anch'io fofpcfo, perche non ero in luogo 9 trcpidantib. 

doride poicffi vedere il Monte ; ma accorgendomi in fine , che *dbuc ocu- 

fi alzaua cotanto , e proporzionatamente fi dilataua i mi imma- • 

Il L j I L • r. oiiinia.alio- 

«inai quello, che veramente era, ed entrato m vnaliDrena,pre(i o.^-jncrc.ta- 

le pifiole di Plinio in mano, e mofìrandole adalcuni,diffiloro> 2^^^ niuc 
tccoui defcritio i Tjo. anni fono quello appunio, che oggi ve- obdu<fla. 
dcic . Undc vno di qut 111, che quiui cranc, tirato da lodcuole 
ctiriofiiàifalito tempra vn'aftraco col fuo Qn^adrantc mifurolla, 
c come poi mi riferì , trouò , che era afccfa à più di 5©. miglia 
d'alti7za : ed è ben credibile per li effetti} che operòiccme ap- 
prcrto vedremo : e per tanto feci corgieitura , che anco di Ko- 
grafi faria pcMuta vedere . 

Kirjouauanfi in quel tempo il Sig. Card. Boncompagno Ar- ^ 
ciucfcouo di quella Città nella Tetre del Greco, per godere il ,^ 4 
beneficio di quell'aria alle fue indifpofizioni gioueuole » e prò- "* 
loizionaia, e il Sig. Federigo Colonna Principe di Buicro, con 
a Signora D. Margarita d'Auftria fua Conforte , e coT Signor 
Camillo pur Colonna fratello del Signor Duca di Zagarola, 
padrone del luogo> in quella della Annonziata : Quelli fubito 
veduto il fuoco fi pofero in cammino alla voi; a di Salerno, e 
quindi paffarono in Abruzzi alle lor terre , per cflfere più dal 
pericolo lontani : ma il zelante Paftore, fe bene aucua tutta la-» 
precedente notte con gran cuore innanimati i fiioi, ed cfortatili 
aualcrfi di que' fcgni,come di fucgliaroio, per innalzare la méa p^^,^,, 
te a Dio, ^ui dat metueutìBus fe fignificaùonem , 'vt fagiani a ■ > ' 
facie arcusi laffando il peccato,e gcttandofi nelle pietolc brac- 
cia della fua Diuina Mifericordia ; nulhdimcno auuifaio , che 
già da per tutto fi vcdeuano nelle falde del Monte vfcir fiamme 
di fuoco, e con loro gran quantità di varia cenere, e fcntcndo il 
coniioudtó , cpauentofo (Crepito, che da quelle voragini con Ritorno del 
atterrir tutti vfciua : temendo , che in Napoli pure potelfe fe- ^ ^ 
guire il medtfimo fpauento, che colà in ogn vno fi vcdeua, per P°^*- 
niaggiorc aiuto di quella Città ; rifolfe di rattamente venirienc 
a queft.i volta, come fece, al meglio, che potè . Giunto àll'Ar- 
cmefcouato , dopo aucr quiui fatto efpcrrc il faniiflSm<' Sacra- 
fpcnto, e dato ordine, che mll' altre Chiefe tutte fi faceffc l'j- 
fìclTo, c che fi intimalfc per il giorno medtfimo vra general 
Proceffionci faiì al Tcforo, che cefi thiamiano qLiì il luogo,do- 
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uc le Reliquie de' Santi fi conferuanoi per cjiiiiidi trarne la Tc- 
Sanguc diS. fta, c il Sangue del Gloriofo Protettore San Gennaro , per bc- 
Genarotro- neficio del quale confcflfano i Napolitani eCfere ftati al:re volte 
luto lique< liberati da fimili pericoli : e con ammirazione di tutti fa nota* 
fatto. to»chc ql prcziofo Sangue prima di incórrarfi con la Tefta s*cra 

trouato hqucfatiOjC bollente. Conferuafi il Sangue di qfto San- 
to in due ampolle di vetro, nelle quali flà Tempre apprcfo» ed 
acquagIiato,eccettoche quado fi efpone alla prcTcnza della Tc- 
(^a del medeHmo : nel qual caro è cofa ordinaria , che fubiCo fi 
liquefaccia,e bolla,comc fé pure allora fi fuffe fparfo:ma quan- 
do ciò non fa, che di rado accade , oucro quando bolle dando 
da per fe ; viene vgualmenteprefo , è interpretato qui comu- 
neinente per fcgno mani fcfto dell' ira di Dio fdegnato contro 
^ di noi . Se bene io crederei, che fi potcfTe fare in ciò alcuna di- 
Ainzione, c dire , che quantunque tanto ncll'vno i quanto nel . 
l'altro cafofu fempre indizio > che ci fopraftà qualche ga(ìigo» 
ed euidente pericolo ; in ogni nìodo più dobbiamo temere nel 

fìàmo, che nel fecondo : potendoci perfuadere>^hc quella re- 
iquia» come fe partecipane della beatitudine , vcggendo ìn_* 
Verbo la pena > che ci fi è apprettata , e che non è volontà del 
Signore, che fiamo in qudla occafiune foccorfi , quafi agghiac- 
ciato fenza punto faticar per noi , indurito nelle fue ampolle in 
quella guifa contro l'antica , ed inuecchiata vfanza fc ne riman. 
ga.Ma nel fccoudo conofcendo per la fudctta ftrada>che Iddio 
c per placarfi, e che non vuole h rouina, ma la conuerfione del 
fuo diletto popolo: qui non vult morte m peccatorìs^fed vt vé' 
uMt , tir conueriatur adtum i afifiticandofi in promettere per 
noi emendazione > e in impetrarci fpirito di contrizione * e di- 
nozione or per amoreicd or per allegrezza fcnz'altroincentiuo 
fi liquefaccia . £ forfè per quefto in quella mattina* auuenga 
che fi giudicatfe da tutti , che correremo euidente pericolo ai 
mortai rouinajtutta volta nel medcfimo tempo fi concepì anco 
(peranza di doueme al certo per mezo di quefto Santo effere 
liberati : e da tale fperanza fi aumentò in ciafcuno notabilmen- 
te la fede» e la diuozione . 

Fecefi la Proceffione con portarfi quelle facrate Reliquie > c 
fù folenniffima, con l'interuenio non folo del Clero , e dello 
Collegiate de' Chierici I ma delle Religioni tutte tanto della 
Città, quanto de Borghi conrigui : fc bene non potè elT re or- 
■ata dalla prcfcnza del Prelato , come defideraua , perche nel 
tempo appunto , nel quale partir doucua , fu fopraprefo da vn 
ricapriccio di fcbrc. cagionatogli, come fi crede, dall'elfere Oa- 
to tutta la notto in orazione, ed in continuo moto» e traua^lio. 
Vi fu bene l'Eccellcoclfs. Sig. Conte di Monterei Viceré iiu* 
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qiieflo Regnò , co'I Sig. Carlo Tappia Opo del Collaterale i 
con tutti il Ofiziali , e con la maggior parte della Nobiltà,co-; 
me fcguì quafiicmprc in tutte l'alirc > le quali con licenza del 
Prelato per otto giorni continui fi feguitarono à fare mattina, e 
fcraa diucrfsj Chicfc, cefi generali» come particolari, con tanta 
compunzione » e frequenza di popolo i che appena fi potcua_» 
n^fare per le iìndi , che non fi incontrafTe qui vna fchiera dì 
.Uligiofi fcalzi, tutti diuoti con corde, o catene al collo : coli 
vna Confra ernità di fecolari» vna buona parte de' quali cofi 
acerbamente fi baticuano,che per frenare il lor« indiscreto fu* 
.lorc» fu più d'vna volta n^cclTario leuarc a molli i flagelli dclk 
mani , e mirarli nelle cafe vicine a prendere riftoro : appreffo • 
vna turma di donne di og ni età , e qualità vcftite di vili abi- J 
ti, a piedi nudi, e con li capelli tagliati, c appcfl a vn Crocifilto, 
c con corone di fpine in tefta, gridando ad alta voce fenza alcun 
ritegno, mifcncoidia : dietro a qucfle veniuanopiù ftuoli di 
figliuoli, che portando anch'cfTì i lor CrocefilTi in mano , con 
ceneiczza Rraoidinana cantauano le litanie , o rccitauano alter' 
natcmente il Rofario: in altra parte cattriic di huomini di varie 
Congregazioni chi con vna tcUa» e chi con vno ftinco di morto ^• 
in mano, e molti con grolTi traili in crociati fu le fpalle : onde ^P-^'^-^^'ì"* 
feguitando tutti pù l'altrui , che il proprio configlio , non-5 pusanori* 
fividde mai altro per la Città in quindici giorni continui, quodo in p" 
ne' quali in ordine a quello fi tennero femprc ferrati li Tribuna- iloro limile 
Ji tutti, c in molti anco le botteghe , affinchè meglio poieffcj pi udcmLr 
ogni vno impiegai fi in efcrcizij di diuozione , che huomini , c .ilienum con 
donne in atto di penitenza andare chi a vna Chicfi , e chi a vn* filium fuor: 
alrra con fi grande , e marauigi ofo fpettacolo , che chi non»» prxfert , iit 
piargeua per timore, o per compunzione, nonfapeua ne potè- fl<^tiq^agmi- 
ua ritener le lagrime di tenerezza, e di dcuozionc . abcuntci 
Partito, che fù il Signor Cardinale dalla Torre , partì ancora P*^*"!*^ ' ^ 
la maggior parte della gente, come aueua prima fatto dall'altre ^ ' 
Terre, c Cafali , attorno alla Montagna collocati, correndo 
per lo più tutti alla volta di Njpoli > come forfci nati , non già 
con fpcranza» che qucfle mura fuffcro fufficicnti alla ficurczza 
loro» ma per venire a morire , come diccuano ad ogn'vno , che 
Ji inf crrog3ua, dentro di vna Città popolara, e piena di Corp?, 
c Reliquie di Santi : non clTlndo però veruno tra quelli , che fi 
incontiauano, il quale aueflc lena , o fpirifo di ridire ciò , che pjj^^ 
veduto, ò fentito aueua : ma non portando con loro altro , che j^i^^ dcfuc' 
il timore, c il tremore» confcifi, auiiiliti , e sbigottiti gridaiiano r{jt,qui f\^ìs 
folo, fenza ritener la fuga: Rou ine grandi, rouinc grandi, Giù- nictitifq. ter 
diz'o Finale» morte, fuoco» ira di Dio : e l'iftcffo faceuano alcu- roribu; vera, 
ni» li quali per marc,QÌn feluchc,o in aln c barche a qucHa voi- pcrìcula au 
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la fe ne vcniaano . Nona mjncauano però di quelli , che fon 
6ntii immaginati, e falfì tcrrcri, i veri pericoli accrefcciiano. 

Continuaua tutrauia il folca dichiarar qui co' fuoi raggi la 
fua f ìlita benignità : ma perche non vi fultc clcmento>o itgno 
celc(\c alcuno, il qtiale in cofi graue accidente non rimanere in 
qualchg pane ofifcfo : Eccoti, che vtrfo le 1 8. ore crebbero ta- 
to i vapori» e le cni.izioni, che dalle voragtni vfciuanoiparendo 
a tutti, che già più d'vnafc ne fulfero aperte f come veramente 
pj. era, che l'ofcurò quafi affitto, d'aria ifteffa fifj nera, e calrgi-p 

Filmar nof3,con fenrirfi vna puzza di folfo,e di birume abbruciaio.am. 
prxnuncius ^^^^'^^'"'ce del fuoco, e delle 6amme , tanto grauc , che cagio. 
odor fuphu- "^"^ foflfocazionc^e al certo a me impediua il refpirare, c 
ris. cofi anco diccuano altri di fcntire in fc fteffi . 

Non era ancora quella prima Proceffione del Martedì giunta 
al Carmine^ Chiefa la più principale d ogn'altra in quella parte 
della Città alla Montagna efpofta , quando clTcndo già 2 1 . ora, 
nel qual tempo fi giudicaua , che il fuoco fuite co 1 iuo impeto 
peruenuto al luogo della antica voragirie»e che quiui dcife prin 
cipioa confumare gli arbori.-, e l'jltre cofc , che in ella fi ritro* 
Ibi Crcb * » Cominciò anco in Napoli a feotirfì con li contmui 

viftifa^ tre' > P^^ ^' H""^'' crollauano talmente le cafc , e ballauano i 

jnoribus te- lalfati i propri) fundamenti, pareuano andare or 

tis. nutabat ^ come fe tatìte barche (iate folfero, vn graudiflimo, 
& quaiì cw.ò e fpaucntenole fìrepito per l'aria, fimile a quello , che fuol <àre 
ta. fcdihus la bocca di vna bene accefi fornace, quando maggiormente ar- 
fuis nunc dendo fpinge fuori le fue fumanti fiamme:ma tanto fenza coni* 
h«c,nunc il- parazione maggiore»quanto maggiore è vn fuoco in cento cata» 
* •'^^-'^"^ fta di legna acccfo, di vno in otto pezzi folo . Altri li affomi- 
fcantur^'^^* gliarono a continuati tiri di bombarde in lótane parti fcaricate» 
o a fquadroni, ed cferciti,che inficme per l'aria combat te (fero: 
Onde alcuni Gouernatori di fortezze fu le marine fituarc , da 
qucfto Monte lontane , dimando, che potelTe elTere fcaramuc- 
cia di Galero in mare» raddoppiarono le guardie , e fcntinclle . 
E tanto più crefceua in loro queftofofpctio , perche fi vcdcua- 
no anco da lontano nel medcfimo tempo molte lingue di fuo- 
coi che come fulgori fcintillauanofra quel dcnfo vapore>accó- 
pagnate da perpetui rimbombi, e fcuotimenti della terra. In-» 
lomma fu qui per tre ore tanto grande quefto rumore per l'a- 
ria, cofi continuo il conqualfamcnto delle cafe, tanto fpauente- 
uoli i tuoni, talmente orribili i lampi» che atterrito cgn'huomo. 
a tutti pareua di auere la morte auanti gl'occhi, e che fulTe loro 
intimato il giorno del giudìzio vniuerfale con la tróba del Cie- 
lo . Onde incontrandofi inficme,fi licenziauano per l'altra vita, 
cone fe nó fi auelTero mai più a riuedere, c ad ogni crollo della 
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Terra alrro non fi aùeùa in bocca, che Gic^ù,Mifcricordja,cor^ 
rèdo tutti ad abbracciarfi l'vn l'altro có le lagrime fu gli occhj» 
conio fé fuffero ftati fratelli carnal],bcnchc non fi conolccirero. 

Tutro quello però, che infm'à quell'ora qui fi vcdcuadi fpa* 
ucntcuolc, e formidabile, e nelle Torri del Greco > e della An- «< 
nonziata II) quel giorno fi patiua» fu nulla a con^pai azione dt 
quanto dall'altra pane della Montagna » e nelle parti anco più 
lontane fucccdeua : Perche in Ottaiano > doue fi ritrouaua Im» 
Principcfifa del lucgo^olrre rcfferui ftati cor tati la notte prece- 
dente 24. tcrribilifTimi Terremoti: vno de' quali alle 9. ore fe^ 
ce cadere alcune muraglia, la mattina alli 1 4. fu cofj dcnfo il fU' 
ino, chefe bene altroue era giorno, quiui pareua notte » con-* pnn. libi tf". 
tutto che e fiiffc ripieno di lingue di fuoco, c cofi cccerGuoil cp. itf l'am 
rumore , che pareua voltarfì ogni cofa fottrfopra : onde elTtn- dics alibi, il- 
do prima la Pnncipeffa corfa con tutto il popolo alla Chiefa lic nox om- 
Parrocchiale di S. Angelo; poco apprelfo veggtndofi pioucre a nibus nodi- 
palate la cenere, quella co' figliuoiini fe ne incarnino pila volia nigrior, 
ai Cacciabella, maffaria de Padri Gcfuiti » per quiui faluarfi , e dcfiorq; qui 
gl'altri toltofi dalli Sacerdoti 11 Santiffimo Sacramento fc ne "'J'^" 
andarono alla Chicfa di Gennaro , fnuat» nel Piano di Nola , e J^^^p^ 
quiui lo collocai ono: ma li Padri di S Franccfco di Paola auen- fóiuebaflu 
do vno di loro appcfofi al collo il medefimo teforo • ebbdro per 
meglio di andarfi a faluarc in S. Maria di ITAfco , o come diffc 
quel Keligiofo dell Area «alludendo a tanta varietà , e numero 
di pcrfone, e di animali , che in cffa, e fel contiguo Conucnto 
s'erano ritirati . Perviafic fcurò talmente l'aria» ehc fmarriti 
tutti, non fapeuano più doue fi fuflero : onde la PrincipefTa ap^ 
pena precedendole i fuoi brancoloni , ebbe chefarea rrouarc 
le mura della maffaria ; nella quale fìnahnente entrata, auantidi 
porfi a fentir mcffa, mandò vno fchiauo ad Ottaiano per vedere 
ciò, che quiui ftguitofcfTe . Non era ancor giunto al palazzo 

10 fchiauo.quando fcntcndofi faettarc da pietre di i T.e 20.ruo- 
tola l'vnoì tornò a dietro gridando: fugpi, fuggi : Tennero rut- 
ti per cofa miracok)f3 > ehc cadendo cvfi fpedc le pietre, e cofi 
folf a la cenere, e l'arena , di tanto popolo , che accompagnaiia 

11 Sartiflìmo Sacramento, non periffc atcuno , benché molti rir 
mancffero feriti , c fuffe anco percoffa la facra Piffidc , e rima- 
nclTc ammaccata f nz' altro danno. 

E perche verfo le iS. ore arco in Gacciabclla cominciarono 
a cadere delle medcfimc pietre , quindi pure la Siprora Princi- 
pefTa fu forzata a partire, e andcPTene anch elfa verfo S. Genna- 
ro, e fe bene l'aria s'era alquanto rifehi-raia , fu f* mpre per via 
accompagnata da quella gragnuola di picrrc, lequali feguitaro- 
no a piouerc tutto dì, e dalle 24, ore fin'alie 4.di notte li fucce* 
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'.dette vn pefantc'rapind , c a queftó arena infin'a giorno : c ap^ 
lireiTo piouue loto infin'alle i^. del Agucncc mci coredì . 
.< Le pietre» che pioucuano vorfo qutlU parrc erano di vario 
'<]ualità, colore , c grandezza, ne fi diffurcrooiolroalcrouc, fé 
• bene vna ne andò à cadere fopra la càiina del Marchefc di Lau- 
pTo in quella Terra lontana dalla Montagna più di 1 2. miglia > 
/che la fracafsò tutta , e poi elfcndofi con vn grofTo fchioppo 
jp^rtai infocò quanto vi era atto ad abbruciarfi. 

Le ceneri ancora > e l'arena a quella volta fi dilatarono* ed in 
.fi gran quantità, che camminandofi per la via di Puglia.infin'ad 
•Arianut Ci alzò in alcuni luoghi più di 12. palmi , 111 Lucerà di 
„5ur Puglia. vno, in Foggia poco mcno,in Barlctca»in Bari, in Lecce, 
ed m Otranto vn dito ; fe bene di Modogno Terra vicino a Ba- 
. ri fcriflfe vno > aucrne raccolto fopra vn fuo tetto 24- tumula ; 
Aon e per tutto cominciò prima delle 22. ore: anzi in Ikncucmo 
fcrilTero aucr cominciato alle 20. La douc in Napoli non fi vid; 
de auantì le 23. e molcopoca : perche aucndo durato a cade* 
re tutta la notte , e buona parte del giorno feguenie fcmprcj 
afciutta* e fottilidìma) fc bene affai viicofa, non fi alzò vn duo : 
cffendo ahroue per tutto varia . Perche in Co(ìantinopoli> do< 
ue pure anco quefta volta arriuò , in Cattare , e fuo territorio» 
ed in Ragufa, auendo quiui cominciato a cadere vcrfo le 4 ore 
di notte con gran di (fi ma ofcurità» clampi,era>fcriuono, comt 
terra incenerita : In Barlctta,la prima che piouue fin 'alle 3. fot. 
tiliflìma, e quafi fenza corpo : la fcconda,che durò tutto il refto 
^ella notte» nera, come arena di mare abbruciata : la terza , che 
lèguitò per 4.giorni,fe bene non continuaiamente,cra più ne- 
ra> ma mefcolaca con alcune fquamctte , o granella nfplendcn- 
ti* che cjnofìrauano elfere vetro» o talco , o d'altra pietra fimi le . 
Jn 'Bari era più graniiella . In Otranto , in Lecce , ed in Benc- 
uento la prima ( che quiui pure ne cadde di più forti^fi affomi- 
gliaua più a quella , che cbbemo qui, ma era più chiara » come 
?e fulfc ftata di legname dolce, doue quefta pareua di legna di 
oliuo . In Foggia , e in Lucerà aueuapiù del grigio , ma niente 
del rifpKndente : che da per tutto ne fono ftare mandate a Na^ 
l^oli le moftre , (limando di poterci dar nuoua di cofa molto 
i)rana » e anoi occulta : come fecero anco alcuni marinari » li 
quali veniuano in quel tempo da Sardigna, e poco dairifoU lo- 
cano ne furono fottilmente ricoperei > fenza poterfi accorgere 
da che parte venilfe. 

Ne meno varie erano nel pcfo.Perche qui da vno ne fu pela- 
ta vn tumolo , e la trouò iblo 60. ruotola , ed altroue ha pcfaip 
180. come fimilmentc e in quefto , e nel colore variano le pie- 
che fono<:adiite : perche alcuo^ fono come fchiuma di fer* 
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ro» rta più pefanti del ferro iftertb : altre (onò più leggieri : af*^ 
cune fono mcfchiatc di terra berrettina, e di certe lultranti are- 
ne, che paiono d'oro : anzi fono realnìcnte tali » fe bene non di 
profitto» e pure pefano norabilmenre, onde non ci fono manca- 
ti Alchimiiii , li quali han penfato potcrfi arricchirecon cauar- 
nc danari . Altre fono nere , come l'arena del mare . E in alcu- 
ne, che paiono creta cotta, e ammafiTaia infieme, fi fono troua- Impcrat.lib. 
te certe pietruccole di marmo tódcjlauorate a faccctteichepa- ^4 C. 27- dc- 
iono (atte dairarte>fc bene realmente fono fatte dal rotolamene 8"° 4* ^^S' 
to cftericre dell'acque', come dice Imperato . Ma alcuni fem- gerii mquc- 
plici da principio penfarono,chc fufllro Diamanti, ed io ne ho P^°P0"^o 
hauutc molte. 

Tutte queftccofc da ciafcunocommuncmcnte fi racconta- 
uano per marauiglie, o miracoli di natura> moftrandofi l'vn l'al- 
tro e ceneri , e pietre per nouità flupcnda . Ma a me nelfuna 
cofa mai più cagionò ammirazione , quanto fece l'auere intefo 
dopoi , che nel tcpo iftclfo (urono veduti in tutti i luoghi pre- 
detti, e in altri ancora, come nella Valle di Spoleti nell' Vmbria» ' ' 
c vicino a Perugia in Tofcana , e in Calabria lampi di fuoco , e 
vditi rimbombi per l'aria, come di carrozze » che corrcffero, o 
tiri di bombarde, con terremoti » o fcuotimcnti di terra fimilf, 
c maggiori a quelli, che qui fentimmo : e che per tutto fi ofcu- piin.cpif.ic' 
.TÒ li iole, cfi imbrunì talmente il cielo>che in alcuni luoghi pa- Nox, no qua 
reuj non vna continuata notte di viìo, due, e più giorni , nuuoi- lis illumis, 
lofa, e priua del lume della Luna, e drllo fplendore delle (Ielle, aut nubìla, 
ma vna fìanzafcrrata, e fcnza lucerna. Alla quale ofcurirà fcrif- fcd qualìsin 
fero di Cattal o, che prccorfe vn lume in forma di candela :'che lo<^'^ clauriy, 
fpiccandofi dalla parte di mezo giorno , fcorfc due miglia per lV"Ji'^<^ cx- 
qucl canale , c dopoi elfcrfi attuffato tre volte nel mare » voltò 
verfo la Città , e circondando vn cartello fopra la piazza » che ^ 
chiamano Soranza , non fcnza fpaucnto della fcntinella, fparì. 
, Ma nelle parti più vicine , come in Puglia , in Bafilicata > c 
nell'altre alla Montagna contigue erano anco in que' lampi al- 
cune pietre infocate, e globi non fo di che: li quali dopò elfcrfi 
alquanto aggirati per l'aria, gettauano con vn grande fplendore 
vn grolTb fchioppo* o calando in icrra,faceuano i ifteflo in aria, 
aguifaderazzi, che fi tirano nelle fede .* e abbruciauano ap- 
prclTo quanto toccauano : dal che recarono morti molti hucH 
mini, e più animali . 

Nel medcfimo giorno vicino ad Arpaia, Terra iT. miglia-» Monte cadu 
dittante dal Vefuuio,in vnhiogo detto la Rocchetta, s'aprì vn ^o^m j<oc- 
monte di pietre , le quali, fe come caddero dalla parte verfo la ,^hcua. 
. montagna, cadcuano verfo quella del popolo, l'aucrebbe affat- 
to deilrucio : e fe bene la verità c « che quel monte era formato 
' , " di 
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di vna certa piejra.che agcuolmènte fi ftaccaua,c quafi del con- 
tinuo ne cadcua qualche partcj nondimeno in quella occafione 
fu cofa notabile > e proprio effetto dt^' terremoti. Per li quali 
anco in altre parti del Regno caddero cafe, e Chicfe» con lava- 
re memòria! e opinione di cofe marauigliofc* e prodigiofc . Co- 
me accadde in Lauro» douc effendo in quella notte del Marte- 
dì ftati chiamati i Frati di S.Francefco al Mattutino ad ora ftra- 
ordinaria, fenza faperfi dachi>nò erano ancora arriuatt in Ghie- 
ùt che il dormitorio andò tutto a terra . 

Ed inMirabcllo Terra di qua lontana 3^. milita appena la 
^cnte era vfcita di Chicfa per accompagnare vna Reliquia di vn 
iito lor Protettorctche portauano in proce(fìone,che la Chieià 
per vno di que' terremoti aprendofi tucta,cadde ferzi cnglirre 
pur vno . Il che eifendo ftato offcruato dal .popolo di vn alerò 
luogo quiui vicmO) chiamato Fontanarofa ; pregarono que' di 
Mirabello,a contentarfi di portare proceliìonalmente quella^ 
mcdcfima Reliquia vcrfo la lor Terra ; e aucndolo quelli pro- 
Appanzio- miffo^ mentre il giorno appuntato alle io.oreftauano tutti que* 
fic in Fonta pontanarofa nella lor Chiefa per afpcttarc la Proci iTione » 
° ** comparue vna figliuola sù la porta con dire : vfcitc fuor?, che la 
proccifionedi Mirabello è qui vicina: non erano anco finiti 
di vfcire, che per la vehcmenza di vn fimilc terremoto pur cad« 
de la Chic'fa» fcnza coglier ticflfuno : e la proceflìonc , la quale 
lutti diceuanoauer veduto, fparue>fenza faperfi checofa fuffe. 

Ma per ritornare a NapoIi,giunta la nottc,bcnchc qui fi con- 
fcruaffc tutrauia fercno il cielui continuauano però li accennati 
rumori per l'aria, e i terremoti folto la terra » con vcderfi a po- 
co a poco anche lei ricuoprirfì da cenere: le quali cofe tutte có- 
giunte con vn rumor di tamburi , che per ordine del Vice Re 
andauano per la Città con banditori apprclTo proibendo a tutti 
Plin.ibid^Au commercio con donne di mal talentcaccrebbe tanto il timo» 
tus'^fcmina- ogn'vpo, che vfccndo dalle cafe proprie, altro per le flra- 
rum iiifaniu ^' vdiua fc non ftrilla di fcmine, pianti di fanciulli, ram- 

queritatus , marichi di huomini :queAa chiamaua il marito > quella il figli, 
clamorcs vi uolo,qucfti il padre,e la madre inuocauano, chi ccrcaua l'ami- 
roruni , ali) co, echi il congionto . Qui vdiui vno lamentarfi della fua fcia- 

f»Arcntc3.ili) gura> colà vn'aliro crepare dicompaflìonc de' fuoi,alfroue eia 
ibcios, ali) chi per timor della morte la mone bramaua : e tutti faceuano 
coniuges vo conto, che quella doueffe pa loro cffere l'vliima, e perpetua 
cibus rcqui- notte , fenw fpcranza di aucr più a riuedcreil giorno. Ondo 
b s nofri?a- ^* ritirarono in campagna i chi all'aria fcopcrra ,chi in_» 

bant •hi fuu ^^rrozia ne' luoghi aperti, fe bene anco quiui queflc balJauano, 
cafurn_» il'» ^ P'" in^pcto de terremoti , che da causili erano fpintc ora 
f uorum mifc innanzi^e ora adictro fcnza fermaifì mai. Alcuni fi aucuano fac- 
fcbaniur. to 
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to fabbricare trabacche di t auole nelle piazze per meglio laiuar- 
fijO per ciTcre più fpediti alla fuga : ma la maggior parte però fi 
riurò nella Chicfe , le quali d'ordine del Prclaco (ietterò tutta 
la notte apcriCi per quiui morire, come diceuano, in luogo fa- 
ero» facendo tutti a gara ad effere i primi a confelfarfi . Onde 
benché nella Città fia gran copia di buoni Confelfori , vcggcn- 
do nondimeno il Signor Cardinale , che li ordinari) non ba(\a-> 
no per roddi>fare a luttij fu cofirettoa dar facoltà di confettare 
a molli, o conofciuti da lui per abili > come per fua benignità 
ftimò me , o riputati comunemente tali a relazione de' Supe- 
noi 1 dtlk Rclig'oni, e de* Prefetti delle Chicfe . Ilche ne anco 
baftò in vn popolo numercfo» e tanto facile a commoucrfi cofi 
al bene, come al male : perche in ogni modo alcuni non potcn^ 
do aucr pazienza in afpettarci alzarono la voce > e publicamen* 
te ccnfclTarono, oper dir mcglto > pubblicarono i lor peccaii> 
auucngache nella piazza del mercato) e in altri luoghi pubblici 
fcdcllero dal continuo molli Sacerdoti perafcoltare i penitenti. 
Vno fra qucfli vi fiì , il quale poftofi per via auanii a vn Croci- 
fiitb proceflìonalmcnic portato , ebbe tanta compunzione, che 
a quello i e per confcgucnza a tutto il popolo ad aha voce pa- 
lesò i (uoi più enormi misfatti , dopò ciafcun de' quali con in- 
focate lagrime , e con ftraordmario fcntimènto gridaua a Dio 
mifericordia, con ehe anco cauò le lagrime da gli occhi ad ogn* 
vno: ne potette ritener le l'ifteflb Signor Cardinale che vi fu 
prcfente. 

Alle 8. ore cffendofi raddoppiato lo Orepito nella montagna 
in guifa tale ehe a vicini pareua, che ella andalfe tutta in aria, 
fu ofleruato da alcuni, che pocodopoi cominciò a vcrfare dal- 
la voragine vna materia liquidala quale albgò tutta l'Atriajche 
dilTemo cffere fra l'vna , e l'altra di quelle colline > fe bene non 
fi vidde fcorrere cffcrt inamente acqua fopra la terra , fe noii_» 
dopo le i6, ore del giorno feguente : nel qual tempo effendofi j-jj^ ^ ^ 
fcniiio vn grandilTimo terremoto , fece prima fopra Ottaiano catànxu in 
vn cofi grande, e rapido torrcntcche effendo diuifo in tre prò- piin. ita vc- 
fondilDmi canali, vno de quali pjfsò fotto il Palazzo del Princi • hcmétcs tei 
pe,rgorgarono tutti nel piano di Nola, allagando S. Elmo, Sa* rxmotus Tu- 
lliano , e tutti que* contorni , con affogarui molte pcrlbne , le bito fadli 
quali ne poterono,ne ebbero tempo di laluarfi: c in alcuni luo- funt.vt pia- 
ghi fi alzò a vn tratto ii. e i4. palmi , come in MahgliancCìc- «i^cs illa-- 
cÌ3no,e Cirtcrna. Vn'altro ne calò vcrfoS. Maria della Vetrara, , 
che rouirò tutta Malfa, con innumcrabili Palazzi, e Malfarie, e ^^^^^ m5tc" 
finì quafi d'atterrare quantocrarimafto in piedi nella terra di f^billircnt. 
Trocchia, la metà di Polena, e fece grandi Cfimi ^anni in S. Ba- /^ccua vfci- 
ft:ano. ta dalla vo- 
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Procop. lib. ApprcfTo calando li medcfimi torrenti vcrfo la marina > fi di- 
Huit inde uifcroin tre ratni: vno di qucfti prefe vcrfo Bofco, l'altro fra la 
lluuius ignis Torre della Annunziata, e quella del Greco, e il terzo, e minor 
è rummitaie jj ^^jj fopra Refina : poco dopoi ne calò vn'altro verfo Som- 
Si°oirdemì Daquefti torrenti è nato il maggior danno , - he riceuuto 
fcr.oùid lil). ^' 9"^'^^^ P^"» • Perche precedendo loro prima vn monte 
i5. Quidam ^^1^^ piouuta cenere, e poi vna macera di pietre infocate , c vna 
quafi puluc- feluadi arbori » che luttauia ardeuano parte vomitati dalla vo- 
rci amncs ragine iftclfa, e parte fpiantati dalla montagn.-, feguitauano ap- 
flucbat, &c, prclTo i pelaghi delle acque fulfurec, c biiumirtoR . cotanto ar* 
CafTiod. lib. denti, che fetr brauano più tofto piombo , o fìagno liquefatto, 
4-var.Et are gji^o liquore: fc bene la fera iftcìta nel pian di NDlaaucua. 
ram ftcrilc no rimeflo tanto di quel feruore , che alcuni per entrare in S. 
\ n Elmo a foccorrere i viui, che vi erano rimarti , o per dar fcpolr 

At^„^rlr>. tura a morti fcnza effere da loro fcottati , le poterono paffarc 
Hofticn. lib. 3 guazzo. Ed erano queftì torrenti tanto precipit(;ri , che olire 
a.c.iii.Ta- l'eirere per feftedì groffiffimi , fificcuanoanco del continuo 
taq. fulphu- maggiori, con pararfi innanzi come se detto tutto quclloi che 
rc:e refinae trouauano. 

congcrics ck Poco dopoi con eCfer tuttauia il tempo fercno fi viddero ri- 
ìpfo Vcfuuio oouare i medcfimi torrenti , e farfi anco maggiori de primi , fe 
^tinus fluit, bene verfo la parte fra Tramontana, c Lcuante epofta , oltre 
yt torreicra j-jucrc portato via alcune poche cafe in Occaiancin Trocchia, 
facut. Pollcna, e MaCfadi Somma , che l'altre fono rimafte coperte 
dalla cenere , e in erta per lo più abbruciate , non fecero quafi 
altro danno , che routnarc alcune martarie j c finir di allagare 
quelle pianure . Ma verfo la marina dertruffero affatto Bollo* 
h Torre della Nunziata, quella del Greco, Granatcllo, e parte 
di Rcfina, e fcguitarono a fcorrere infino alle 1 9. ore , veggen- 
dofi in parte anco da Napoli , come fc fortcro Itati ahilfimc , e 
profonde fiumare . Raccontarono alcuni Sacerdoti., li quali 
erano rimalli nella Torre del Greco per aiuto di quelli , che o 
. non fi erano voluti partire, o vi erano tornati per auercura 

Morte del ^^jj^ ^^^^ j^^^^ ^ erano ftati ritenuti a foi zj da chi,penfdndo 
ddUTorrc ^^"'^ , con obbedire a comandamenti altrui, volle p ù tcflo 
c%i più di' perdcrui la vita con più di I Scaltri rapiti a vn tratto con lui 
iro.aliri ra- da quelle onde infernali, che fare vn'epichJa : raccontam)dico, 
piti da vn_> che a vifta loro furono non folo diroccate molte cafc, ma alcu- 
torrcntc. ne anco alzate da f mdamcnii all'aria , e trafportatc altroue , e 
l'iftertb viddero farfi di alcune Collincrie» o promontori/ , e di 
vna intera martoria, la quale con molli huominit e animali , che 
vi erano fopra, fù cofi fommcrfa in mare : douc aucndo sboc- 
caro due di quc torrenti , e faitoui alcune lirguc, o pcnifolcd 
vn buon mezzo miglio Tvna conia materia, ehc vipcnaicngi 

fra, 



fra la quale erano mbhi arbori, e alfrr legnami aréfenrf, vfcfegéiiJ 

dofi le fiamme , che da loro vfciuano da Napoli » diedero dal 

principio a Credere a molrfi che pel triarc iltclfo fu^ft iftii/c|piitd 

quello, che racconta ^Irabon'c cffcrc occorfo già in '-alcàr^ti 

Ifolc, nelle quali clfendcfi ferrali i meati,' per dondéfoltua efa-J 

lare la forza del fuoco, le fiammfe /aéio tmpftufuè mare>vnda} Strabo lib.| 

frimum eytuliffe, c poi afcefc fo^ra il mare, arfcro alquanti 

cbn lui: cioè che vi fi tufferò aperte voragini di fuoco, e tOccan- . • "| 

dofi le acque di lui, ùì da alcuni olferuaro che in quella parte r 

erano rinìafte come vna lifcia, o come fe vi fijflfc fta^o fquagliato « 

del fapone : perche dopò auerfi afciutio le mìni, Ic dita fi atrac- 

cauano IVno all'altro, nella guifa ,^he auuienc i chi maneggia ^ 

vìfcot fi accof fero ancóra, òhe erario alquanto òalde > come fz vi J 

aìu'eCfc bollito dentro caliiina. ' n ll-v -«v i 

Nel mcdcfimo tempo fi conobbe, (he la drnadel monte irà ' . 
tutta apcria,e appariua larga più di ire miglia di circonferen- AMrtufyyi: 
2a, e il monte iftelTo sbalfato aflai, giudicandofì da tutti , chcj àcU' antic» 
IblTc minore, quafi la tcria parte di qùel, che^ era jl prece- ▼oraginc. 
dente giorno dall'Atrio In fu . Se bette poi aùcndolo io sili 22. 
in eompjgnìa^di due Giomciri mifurato co '1 quadrante » e con 
altri arumenii -, irouai veramentcche non eCfendo più dittante 
da Napoli di noue miglia, ne più alto dalla fua planizie, comiriii 
ciandola da S.Gio-a Tcduccioie proprio dalla pìiiZì del palaz 
20 del Principe di Stigliano, di vno meno 4^*.palTÌ, pigliando la 
proporzione da quello, che retta ora più aitò ; il menomamen- 
to non arriuaua a'Sò. canne per pcndicolari,ne la larghezza del- 
la Voragine,per quanto mi permilTe di vedere il fumo^ che con- 
tinuamente ne vfciua,paffauaairora di poco di vn mezzo mi-^ 
elio di diametro : ben è vero , che continuando 2 roderfi ogni 
qi per la caduta della terra nella voragine, e per lo disfacimento 
delle pietre, che vireflanodifopràca]cinate,và fccmandoogni 
àij»iù, eslargandofi a propczione con pericolo di fpianarfi 
affatto, aggiunge ndofi alle pendici quehchc fi toglie dalla cimaj 
onde non c marauiglia, fe poi alìi 1 1. di Febbraio U trouai lar- 
ga circa 4. miglia di circonferenza. 

Durò la pioggia della cenere in Napoli infino alle 17. ce, 
quando mutatofi alquanto il vento , e cangiatofi il tempo , co- 
minciò a vn tratto a calare dal ciclo tant'acqua , che le ttradc 
correuanoiComc fiumi di lcfcÌ3,c durò quafi tutto il giorno affai 
gagliarda per luttequette Prouincie. Feci raccorre in vn bacile 
di queft' ;iC(jua, auanrf che àlrra cófà toccaflfe, e trouai , che era 
mefcojata con ccncl-c, tcrr^, archa^é altra materia minerale» che 
f&fe.èri tàlco inccncHto . ritcfìcndo, Tuttauia alquanto del 
lulìro ; bcne'non cbbr ne luogoi ne tempo di farne alt ra ^ 

' *" " g rienza. 
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rìcnza'. Mi raccónto sì vn'amicò > cbe haueodo fufo t forncII(>> 

di quelle ceneri» che piouucro » vi aueua trouaco dentro mate-' 
ria di ferro» di piombp, di folfo, e anco di argento viuo , mano, 
pii diìTcg à cohrie (^ùcfto haueCfe potuto filTare . 
Matoruaiidoai juamoadictroalle 14. ore quando i tcrrc-^ 
fi dil (xfx'iiB vie pijin fàccuanoftntìre, au^nii cio^, che cominciaflTè làr 
jgìi^ja qui d jracqua,riconiinciò nel pian di Nola qutUa dwllcL 
p.. prctr-Ci G,i 'UC quella della arena, e rapili! non aueua cciTato mai»* 

riin^cp.io. g G ritopcrfc ^àtmcntc tutto quel pacfc di sì denfa o(curjtà,^h«j 
ne anto con le twe accefe potcuauo gì' huomini vcdeifi rvn\ 
nibus T\oc\ì' 1 auro; ed euendo il tutto acconnpagnaco da fulgori fopramof^ 
by$ nigrior, jdo fpaucnuiioli , da^iuoni terribili, e da terribilirfinie àertcj 
dcfioiq*, qui g.i^lardì tcircmpti i laiTò confidcrare ad ogn'ynp^thìe CU9:, 
tan*cn faccs re dcucuarió àùcre in qutlfa Città , e nc*Iupgni cbniìicini i,"cjl 
niultx, va- mriicolarH^emc, la Signora Princjpcira di Ottaiano coTuol' 
riaq.lun.lna figliuòlini,i làqua^c in quell'ora appunto cflcndof» partita dj^ 
jWIucbant. Palma per andarearaluarfiaNola ,-daS. Paolo infln'Ià fù fcm- 
'.; .> ^.'j . pre accon3pagnata da tiitte quelle tcmpcfte. Dall'acqua, vcdc«i; 
' *^ uanfi fcmmèrgcre le campagne: dal ciclo fulminar le cafc : dall*' 
aria aprirfi le cataratte » r. piouer tèrra , arena , cenere , e fango:; 
dalla Terra minacciar fi la fommerfione : dal Monte grandmar 
pietre» e pictre infocatcì e fmifuratc: e dalla mifcria , c calamiti^' 
de' più cari aumcntai/i le propria» , ^ , ' 

Nel medcfimo punto » che la Montagna (ccc aueua óirM^ 
rRitiramcto apcitura» anco il Tifare ne fcn ì la fua parte: perche attorno at- 
icl mare. tproó al Udo tanto qucOa banda» quanto da quella di If^-hia» 
e di Sorrchpj che ci è dirimpetto, fi ritirò per tiitio per I^ngo 
flpazio, e in alcuni luoghi dicono vn maglio, e neiVccofi ritirato 
Plin. Iib. tf. q^^pj vn'ottauo di ora con ammtraz onc, e HiupDrc di ogn\no# 
*p f, tanto più che in quelle marine Meditcn aree noo è folito a pa- 
jnarcTn fclj fl jffo, ne rcHulTo : e fu tanto fubir > I ririramento » che 

rcrorbcri.&^nquvnc ftacono^uafnn ftcco I ^ > epoco ncman: 

tremore ter- co,chenon n perdcfle la Capitana di quelle galere; re bene poi 
TX quafi re- 11 Cómitò maj^orc olferuòjche crebbero piùdi 20. palmi^ 
pcllividcba- "Referiroho'di più aldini ^hrinari , che l'acque tutte dil mare 
tur. Ccrtc_j in qu(.fto tratto fi ribaldarono talmente , che da quefto pcnfa- 
proccflcrax ^^pQ cfferfi cagionata la morte di molti ptfci ,1i quali in gran 




do«e fnfin'a qucirort non cMno quafl v^ti ft "non /opra icrrtb'^ 

c più ndl'alio dclli edifici), che nel bafl(b , qntfto fi ftnfHn vtia 

canrirw pj. gradi fotterranea , e fece qui bollar le botri t confeP 

fc falTcro ftatc fopra vn'aftraco : con tutto ciò paruc , eht norf 

aueffe pollo termine a gl'altri: perche dall ora in quà, quantun^ 

que non fieno affatto cclTati , non fi fono però fentiti » ne cof? 

foe((o, ne cofi gagliardi, faluo che la notte prcccdemé alli f. dì . , «rer 

Febbraro fra le 8. e le 9. ore,quando clTcndofi la perfona quali 

adìcurara da ogni pericolo , tornarono tutti ad attcrrirfi : tanta 

più, che venne accompagnato con tuoni, fulgori, e balem orri- . : i. 

bUilTìrni, e con vna » e cofigrofTa grandine, che in alcune parti 

di qucOa Città fi trouò la mattina alta mczo palmo, ' * 

JL-rauamo tutti tanto sbigottiti da! terrore de terremoti, dal- 
ia pioggia dtUe ceneri, dalla derfiià delle tenebre , che pur qui • ^ 
fi patii.-a. dalla rtlaziòne del continuo fui mir>af de faflì , e delf^ 
albgamenio delle acque nelle conuicine ttrre, dtl perdimento 
della roba per tutto , e più d'ogn'altM cola del/c rouine mag- Plin. ep. »«,f 
g'ori, che ogn ora fi raccontauaro, cDenc alcune falfc,credute Ncc dcfuc- 
però , corr.t m fimili occafioni auuenir fuole , onde continua- runt ^cui fi-t 
mente più con li finti terrori ì vtn pericoli fi aumcntauanoj cht; *^?>.4¥f^^ÌV'<fi 
io fteftoi il quale infin'a queir ora aueuo Ì*pcrimcntato m me, tcrronb. vc- 
non fj fe me la debbach'amnrc gran coHazajO fouerchia teme- crcmA 
rìrà, ed imprudenza : perche » quafi vn'altro Plinio, auuenga- ^^cri-t cui 
che più di lui vederti il pericolo ad occhiò » non aueuo mai. la Mifcni hlad 
fciaro di leggere, e di con f (fare, ne di fare falere mie ncccflfaribtruinc , illud 
faccende, con àflìcurarcjcd cf(»rtaiegli airri a fire l'ifteiTo» mo- ardere faifo, 
Arando fcmpre intrepidezza, e franchezza mirabile inulla'iifcd credenti- 
meno fcorgendo nel volto di quanti ne incontrauo vn vero bus runcia- 
tìtrarto di morte: non pianfi già , ne mi vfcì parola di bocca , la » > 

qipalc fuonalTe debolezza, (.he anco diquefìocon lui gloriar m| --««i^S 
potrei ; nìà rcftai bene cotanto a^tonitcmartìmamente veggcn- conitiua. 
do quella fol'a nuue^la carica , non so fe di cenere, o di pietre impriuic^ntii 
Oenderfi verfo qgefta Città, chetemci anch' io non cflfer pili al dcbcam. 
cafo noftro altro riparo, che l'aiuto della potente mano di Ibid.Ponem 
t^.io . ■ ' ^ glot iari noa, 

Nel qua! pcnfiero cffendo venuto ancora il Signor Cardinale gcnùtu ini- 
ArciucfcoUo per più ageuolmenre impetrarlo, dopo auer la hj.non voce 
martina cforra^o i fuoi ad vna fimile conftanza,ceIebraro Melfa» parwm forte 
e comunicato di fua mano con abbondanza di tenerrifime la P^-- 
^rime, rare non da timore , ma da feruenre amore di carità', V-^ cxci- 
Hjtta la fua fimjglia^ ordinò Vn*al;ra generale i^roceffiortc verfo ' 
la ardente Montagna , nella qtialc volle perfonalmcnt e interuc* 
nirc, cf me ftce poi quafi tutti gl'altri otto giorni , non oftanrc • -^^ 

the ft^flt bene fpcffo accofr^pagnato da groife piogge» «dà 

' * Fa con- 
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kontinui fanghi, e^he 11 viaggwlurtc kmgo, ed egli ro^ (knS, • 
In quclh proccflìor\c furono notate due ^ofc , Jt quaJi hanno 
aiui d J miracgjqfo, e come tali fooo ftate attpftate da moke 
ben natCf C fenfat&pecfonc : fcbcnedoucndofcnc prendere giu- 
ridicamente io(^)rme2Ìonc ad inilanza della Qitiòrnon occprrc»* 
ch ip m'^tfadchi in autenticarle; h prima fù ^ qhc dop,e auanii 
Plin vbifuD cominciarfi, il tempo era più tofto ncrcche ofcuro,in vfccn- 
Ab altero U Ktliquie-di S. Gennaro dalla Cattedrale, comparue ail^ 
tcre_j nu cs in^pfouifo vn raggio di Sole tanto chiaro,€ rilucente, che riemJ 
atra,& hor- P'"^ tu^tl dj vna iniprpuifa letizia , ogn'vno gridò allegrezza, 
lenda ignei ^r^'a, miracolo ; e nei, medefimo inilan te fij da molti veduta 
fpirii» tortis il Sartto ifteflfo in abito Pontificale , (opra la porta prindpalo 
vibratifq;di delfArciuef^Quato, che bcncdiua il popolo. Lafccondj». Che 
icuriibus ru cltcndo giunte le mcdcfimc Reliquie/uori dtlla porta»dctr« 
lógas Capuana, Al mcdefitnoSig, Cardinale ^prefe con vjuaiede nélV 
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xas d h f e nell'alrra mano le duw ampolle del bollcnrc fangue , ( che 

bat fu!gòri' i"*^"^ »" q"^^*» confcrua; e voltarofi verfola fornace 

bus'illx & vulcano, appena cbW^ fatto tre volte il fogno della Croce 
fimiics,&'ma contro di Iui,^hc. doue il fumo al:i(fimo,c de ìifirao vcrfo iioi 0^ 



•brci cr»nt. ^jpingcu^ F^no di fpiriti ignei, maggiori di qualfiuoglia orri ti^c, 
• J- • ^ 'fujgptc* quafi tcmcndoiafpeito dcTpadrone. a vn tratto a vifljai 

Appatìzia- ' di tutti, e con ammirazionc,c fluporc di ogn'vno, fi vi idc vifi- 
«c di 5'. Gcn' biimente sbnlfarc, e volare a dtctro>pfgliancÌo il camino vcrfo 
*Sol \ ^' ' ^'^i^"'^ atioauuiijandofi nel popolo la fede , non ci' 

btifii * ^u^h* non g^i^a^f^? eoo. lagrime di diuozione, e di tenerezza, i 

.oìl*> V Pac^ Signore, miferi<;ordia Signqrc ; c fù o(reruato,che da quell* 
Effètti) de!- ^? i" 9"*.*^^'^^**ono "Ofi P^re i terremoti quafi affatto , ma rra- 
la'bcricdiziò 'a'SÒancoil Monre dal vtmitare quelli fp^uciitofi torrenti di 
re fattà'col f^oco, acque, e iàfli, C(,hQ il fumo, la caligine, e la cenere, che 
tifiguc! ' tanti altri luoghi hanno continuamente melcrtato.non parc,chft 

r.i.f abbiano hauutopiù ardire di auuicinarfi alla Città di Napoli,. 

faluó» che alli di Gennaio, quando dalle 2. ore delia notte 
Scnc^ precedente fin 'alle zz, pioijuc vna certa cenere tanto fottile,che| 

^'^'Ì' fcbene craalfai vinofa'> e fi attaccaua fu |e vcflimeata, in gui(à 
J« S't^^'^ tale, che dilfficìl mente (i poteua fiaccare, non fi alzò però ne an-^ 
i'in'^ inulta ^ mezodcfo^ Qiicfto è certo, che quantunque il tcrror fia 
oublicc ni- ^'^^ grande > e li terremoti fi fieno fentiti di quando in quando 
hij amiiit le anco dopo li primi giorni, come diremo a balìfo > in ogni modo 
uiter inghi qticfla Città nell' vniucrfale non h^ patito niente» ancorché nel 
malo pcnìri particclace, e priuato molti abbiano perduto tanto » che di ric^» 
tìa.--'^- - chi, fitnodiucntati poucri gentil' huomini , e fi veggano ora 

pllretti a fcruirc altri. ^ ... 
fSìouQ^Ì • , li Giouedì alli 1 8. \^crfo le 17. ore tornarono a ve^-' f» Copra 
}a Montagna le medefime PUMoIc* eh; ^'ci afio^y^t^uif 4 A^?^' 
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di mattinai e ancoaffai maggiori, pcrdie in qatl giorno li àizi-^ Bocat. 
reno infin' a 3 y, miglia : fe bene quando ciano àrriuatc a tale jy,j5;,b. Non 
ahc2za sbianiJic^'auano, c fi difpcrgcuano per l'ina: e perche Giulio po^* 
il tempo trafcrcnu fcorgeuanfi le centri iiifuL'aicifpintedàiraC': ingétcm fa- 
qua continua c a (correre verfo la marina a guifa di fiumi. E nel uillac vim— • 
mtdcfuno icmpo. vicino al Palazzo del Principe di Caierta alla' permuhum 
B^rra fa anco dalle mcdefime ceneri, e da pietre ardenti fopra- typ"s cmit- 
giunio vn hucmo a cauallo > e vi rimafe morto>comc accadde a tij.quod qui 
molli aliri m djuerfc parti »de' quali fonfi poi vedute le mem- 
bta fpa« fe in quà , e m là da quelli , che per ordine del Paftorc |[l^crJter U 
aticJarroo a raccorjc per dar lóro fcpohura. lu l o' cjcntcm. in* 

t Fuggiuafra gl'altri vr pouerq buomo con vn Ino figliuolo ^-^^^^ ùuUà 
in braccio> e vn'ahro per mano, e fcnzaaccorgcrfenc dal fuoco conVcrua- 
r' ùurno tolti amenduc* ea lui^ionicceaiironocumcnto^che dx vitz ra- 
Lun ubhriiciarli 1 calzoni. r' ) 1 i tic fu rcli- 

Vn'.ihro fuggendo pureda vno di quc' torrcnri di fuoco,con qua. 
Qucr/tluiTa^o dietro molta gente spiedi; e due carrozze > eÀcn- 
dufi poco apprciTo voluto, non vidde più ne gente » ne carroz* 
2?} ma foló la (\rada dal torrente innondata. 

Cofi non aiienne a vn giouane , il quale per faluarfi da fimile 
torrente fall fopra vn'arborc, e fc bene fuggU'inccndioinondi* 
meno eirendoTi poco apprelTo calato, e abbracciandofi co'I pa? 
drc foffoga o, cerne fi crede, dalla cralfa caliginc,fcnza parlare» pun. cp. i^, 
gli fpirò nelle braccia . Ne a molti altri li quali poi.fi fono ve- Craffiorc ca 
duti morti nelle ceneri, fe bene a prima vifta parcuano viui , ed ligine fpiri* 
iJlcfi , ma toccandoli fi irouarono inceneriti . Nomcno aquc* tuobflru<flo, 
duii che nella Torre dtlOrcco furono trouati morti in vna ca- claufoq; do- 
merà fenza, che vi fiirte entrato ne fuoco, ne cenere, e £rfi tutti "jacho fta, 
dentro fcnza , che le vcflimento aueffero patito , come auenne ^mcocidit. 
di molte robe, che fi confcruauano in altre cafe. 

Ma f^upcnda cofa fu quella , che accadde per la via di Pietra 
bianca, doue effendo caduta vna giouane con vn picciolo figli* 
oolino al petto in quel torrente infocato, mentre il marito cor*^ 
fc per foccorrerla, vi cadde anch'egli , e tuttiedue vi rimaf«ro 
jTìorii* redando viua la creatura con la morta mammella in boc- 
ca. Efifetii tutti al creder mio,come diremo a baflfojche qucfto 
fuoco aueua molta fomiglianza con quello de' folgori > fe pur 
non è tutt'vno , e di vna iftclTa materia : il che fa credere anco 
quello, che accade nella cafa del Sig.Configliero D. Flamminio 
di Conftanzo a Santo Iorio a Cremano , doue elfendo nella pri- 
ma ftanza della paglia , pafDindoui fopra quelle ceneri infocate» 
€ lingue di fuoco, la la (ìarono intatta j ma entrando nella fecon* 
dai confume) quanto vi era. 

u Venerdì alli 1^. aueodo il Signor Cardinale hauuto auuìfo, Venerdì a 
r. / ^ chw t$% 
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rrChe con minor perìcolo fi potèùa camminare , epraticare pei 

alcune delle Terre > e de' Cafali danneggiati » non contento di 
auer prima tflfortato» e commadato a Parrocchiani di quc' luo- 
•Ai : . ghiyde quali auucnga,chc aucile pduto 4.mil. feudi di frutti ma- 
• • turati nella Torre del Grccce più di ahrettanii di rendita per- 

petua i attenenti alla Menfa Archiepifcopale , ne mantcneua in 
cafa vn buon numero a tutte fuc fpcfcyche procuraltcro di foc- 
correre nello fpirituale quelli, che vi erano rimafti viui » come 
** ur' Al ^"^^^ eflcmpio di molta pietà , vi mandò anco molti 

Mmione di ^^^j Sacerdoti coft fecolari, come Regolari, aceiòche aiutalTcro 
t ^ d 1° S IN * promuouere il medtrtmo , ma a riu edere ancora le 

Card. Chicfc rouinate, per faluare quanto più fi poteua le cofc facre» 
che io eflfe s'erano già conferuate : fe bene poco fi potè ricupe* 
rare . Anzi in detto Cafalc di S, Iorio a Cremano.douc con tut- 
... , lo il refto, fi abbruciò anco la Chicfa. effondo comandati alcuni 

di que' Padri, trouarono arfo, e confumato il Tabernacolo tut- 
ine dentro a quello le Piflìdi d'argento diucnute nere,e che nel 
toccarle poi , s'erano conucrtite in cenere , fenza ritenere in fc 
foftanza alcuna , come raccontano cflfcr fcguito di altri diucrfi 
argenti in calle conferuati, doue cadde fopra^ di quella infocata 
materia ; c che le fpczie Sacramentali in vna di loro pur fi ntro- 
uarono incenerite , e in vn'altra , benché ritcncfferotuttauialc 
forme interci erano però anch'clTe nere, ed abbruciate. 

Ma in Trocchia nella Chiefa dtirAnnun2Ìata,la quale fù co- 
perla tutta daJìa cenere» c dalle piane infocate,c vi fù anco por- 
tato dentro vn grolfo arbore di Quercia da vno di que' torrétit 
dopò elTcrfi lungamente cercato il Santiffimo Sacramento , che 
tutto ilVefto s'era perdutoifinalmente il giorno della Circonci- 
• .f « ConeefTendo ftato 17. di interi fotio le ceneri , e fotro il fango 
Santifs. Sa- c^.p^i,fo, Q con allegrezza di tutti ritrouato per opera princi- 
^*^t"iTroc palmentedtlSig.D.DicgodiBernaudogentil huomo, cSaccr- 
chia ^^'^ ^> fiogolar virtù, c bontà.c di alcuni Pidn della Madonna 

dLll'Arco.aila qual Chiefa fù con foicnne proccfrionc recato,nó 
oftante che per la duK aionc li popoli conuicini faccircro a gara 
a volerla tiafcuno nella Parrochia » e terra fua . 11 modn come 
fi trouò fù mirabilie anco in qucfìodoueite fare oO acolo il de- 
tnonio. Perche raccontano, che il giorno lOcflo , nel quale 
fcopcrro, apparue,comc fi crcde,in forma di huomo di bn)rriC. 
fimo afpetto, c conrrafatto» e fingendo di zappare con gli ali ri, 
fc bene veramente non faticaua; fi ingegnò di pcrfuadtre con 
ogni aftuzia al Padre Priore dell'Arco » che dcfifteCfcdal cerca*- 
re, e poi veggcndo, che fi doueua trouare , e che le fue menzoi- 
gnc non erano credute ; fparue fcnza piùvcdcrfi . Autndo per 
6 £ • tanto io quel giorno il Signor Don Diego fatto cauarc vicino 

«V ^ivn 
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a vn poco di muro , che vi era rimafto In piedi ,6 vi fi VLd.aa 
vna Cappella fit ra a volca , quiui trouarono il Tabernacolo fa- 
i)p> c laliiQ fwTmatoibpia i rami della acccnnara quc(cia,edeiì*^ 
irò Aqut'll'^ 1^ ^^^^^ Piiiide con l'olla grandcie i i.pardcofó ri- 
coperta con la Tua copertina di fcta, afciutca » q fcnza kQonc al- 
cuna, tanto ibno vanji ed occulci i giud zij di Dio, , 
: N<1 medcfjmo giorno il Sig.Conte 4i Wontercy,fac^do l'vap, q^i^^^ Jf^rs 
c Ì*altro di quefti Signori Gouernatori a gara a ma.ìifcftare ogtii, ^^^^ dalSig. 
d più viui fvgni dtlla lor pietà, e foUicitudme, quegli nello fpi- q^^q 
rie .aie 7 e qucOi nel temporale , ed amcnduc in dichiarare 1 af- eterei, 
fetio paTcriio,che a quello popolo porrauano : N une confolan» »Arct. in Ti» 
do per eùida» >mnc opiiulando , quatenut fmpptUret fatultst^ ^o. 
dille colui di quel Principe Gentile) mandò due Gakrejtcoiy di* 
uerfo barche vcrfo ia Torre del GrccOi e della Annun;i^iara«a/c- 
^iòchc racoogliendof] in etTc la gente 3 che in tutti que'iuoghi 
più conuicini era rimalìa viua 1 e lacondMcetferoa Napoli con 
^1 auiinzaiicci di quella poca robaiche aiicuano potuto iàluare. 
Auendo anco prima mandato alcuni OBa^ali , da molti guafia-, 
toi i r guitaii, per fare accomodare le Ac44c y C dar^/» Uicù qi^lj 
maggior aiuto» che fi poieua. • ■> 

Dalla relazione coTi di que'ReligiofbCome de'Miniftri Hcgii'i; 
s\ctbe notizia j che il danno era Dato per tutto anco mage'ore 
di queliti che qua fi appretideua : poiché oltre alle cafe abbru-. 
ciate, c fommcrfe» e che erano ftate ricoperte dalle ceneri , mr, 
Cora le rimafte in piedi erano refìate tanto conqualfatc , chepo^ 
co fi poteua fpcrare, che conferuar fi douefTcfo • anzi che molte? 
aprendc fi a poco a poco«cadeuano[inauuedutanìfQK ^C4(^n rp^ 
uina di chi dentro vi fi trouaua, • 

In Pietra bianca nella MalTcria di Borrello furono trouati dn^ 
que corpi mtzi bruciati . A S. M iria del SpccorTo ne furono 
trouati 10 più \ì in li^cafe cento. In vne Chicfa da Miniflri Re- 
gi} furono trouate T3. donne, le quali efTjnd;). da loro ftarc in* Donw f 
uiiatc ad entrare in Cjalera per venire a Nepoli, rifpofero quel- Arcuate in-j 
le con luitQ il refto del popolo , che in quella Chicfa fi ritro- Chicfa. 
uaua, di non volere andare a patto vcrun j,pcrchc effcndo qui- 
111 Hate faluate dalla Vagine > conciofia che quando entrò in.. 
Chiefa il fuoco , e il fumo confolo di fcuoprirla , e inuocarla» 
fenderà fi<biro vfcito} non voleuano partir di Ih fin che non ve- 
niuano i Sacerdoti per confcgnarla loro > con tutto che per tre 
giorni interi non aucffero mnngijito altro , che quanto era loro 
fommininrato da X. banditi; li quali banditi altro non faceuaao» 
«he piangerei e portar corpi morti a fepellirc in quella Chiefa», 
c in meno di mcz'ora a vifta di quc' Miniftri ne portarono 10^. 
JOnde il Viceix- mandò loto pane, vino, acqua » c frutti con chs 

campare. 



poieifero c5parc.U.acc6ntanó di più,ch(* nelle caf^ di qìle dóne 
non fi è trouato mancar nulla, ne che vi fia entrato il fuoco, per 
cltcrCjConìc diceuano,flatc da loro raccomandate alla Vergine.^ 
Simile a qucfto fù il facto di vna donna.Ia quale fu trouata in 
vna ftanza nel Cafale di S. Baftiano , quafi afifat to ricopcna dalJa 
cenere, con alcuni fuoi figliuoli, e animali » e con lume acccfo» 
4' , ne volle vfcirc * alTcrooG^ pure elTcre ftaia prcferuata dalla 
Vergine. '-"'^ • - " 

I La pietà poi di alcuni pubblicò molte cofc, la credenza delle 
quali non può offender niente. Raccontò vn gentirhuomo,che 
•ìT ni .j j : ctfendofi egli poftò in fuga con la moglie, c co' figliuoli, fenza 
poter faluare parte alcuna delle cofc,che nel fuo palazzo di Por 
liei aucuaiprcfé vna Immagine di noftra Donna tenuta da lui il* 
gran venerazione, e la attaccò alla porta raccomandadoli il tut- 
to: ritornandoui, trouò abbruciato quant era in quel contorno, 
eccetto il detto palazzo, e le cofe > che dentro vi aueua lalTatc.^ 
E alla Madonna di Cóftantinopoli è ftaio portata vna Immagi- 
ne di quella Vergine, la quale effendo ftata pofta da vna pouera 
donna fopra alcune fuerobe , il refto della cafa fù abbruciato? 
eccetto le caffè fopra le quali eraU fanta Immaginc,febene an- 
co di lei fu arfa la carta, che era attorno alla figura. 

Ne molto differente è quello, che racconto vn Sacerdote de- 
gno di fede effcr feguitò in vna maffcria di vn Medico fuo fra* 
tcUo in Refina: ^rche auendoegli poftoalcune caraffine del li* 
quorC) che efce dal corpo di Santo Nicolao di Bari, e delle rofe 
behedette del Santifs. Rofario attortìò attorno a detta mafferia, 
doue tutte Tàhrc di quel popolo furono rouinate dal fuoco , e 
dall'acqua, quella fola rimafc falua. ^ ^ ^ 

fif Ma miracolofo s'è riputato da tutti quello, che è fcguito m- 
Chicfc fai- torno ad alcune Chiefe: le quali con cffere in luogo più al pcri- 
uate dal pc- efpofte. hi paruto, che e le fiamme, e i toi rtnti,c le ceneri 
nc4)lo. abbian loro portatòrifpetto. Tra quefte la puma è ftata Santi 
'^Maria a Pugliano con tutto il fuo territorio contiguo : perche 
.fciviJi - • (tendendo vno di que' torrenti infocati dal Monte , giunto i 
confini di detta Chicfa, per noft le toccare fi diuife m due ramii 
e circondandolo d'ogn'intornoi lo lafciò tutto intatta »abbru* 
dando quant'era ne gralcri fot to, e fopra. ' - <' ' " .' ''^ ; 
11 fimile,c con maggior dimoftrazione è auuenuto alla Chiefa, 
Madonna-. « maffarie della Madonna dell'Arco: le quali rron folo nonhan- 
dVir Arco, no patito danno alcuno, ma in riguardo anco di quefta S. Chie- 
fejcome fi credceffcndofi abbruciato per tutta la Motagna ogni 
cofa^ e rouin^o, o fpiantato almeno quanto vi èra quella parte 
fola.che è dirimpetto alla facci<r a di lei ,da alto a baffo di detta 
Montagna è rimila il Icfa. Anz» ritrouandof* 1« pecore del Con*; 
, uemo 
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uento de' Padri Dotnentcani , che in detta ChicCa rificuoDoa 
pafcolarc con altri vicino al lu(>go, d'onde prima vfcì il fuoco» 
doue tutte quelle perii ono,qucitc dtiid Madonna fcnc lornaro 
no al Conutnto da per loro , come fecero poi ancoi paitori do- 
pò aucrle vn pezzo cercate» e ftin-arc pei dute. ^ 
I In c ItrC cQcndo fccfo da iMalfa di Somma> e da S. Scbaftiano 
con gian fuiia vnodi que' torrenti , duo di fuoco'* anzi eh: di 
acqua uìtocata» v^.rfo le malfai ie dcJia medcfiQia Chicfa in luogo 
di rouinarle > come fece l'altrui j giunto a quella t che dicono li 
Gilitti fuperiore ali altre, Q fermo ad vn capo di firada, c quiui 
formò vn monticello di cenere , e faffi ben gicfQ, di arbori^e di 
altra marerià da lui portatale rpmta, facendone come vn ripa, 
ro} acciòche non paftafTe più giù» che tuttauia Ci vidcivolcando 
il ct^rfoal roue} con danno irreparabile de' vicini. 
, Ne folami.n{e da' torrenti,e dalla grandine delle pietre, e dal 
fiòco dife-fe queUa mifericordiofa Vergine la fuaCafa , e Con- 
uento con quanto a lei atteneua ; ma dalle faette ancora : delle 
quali elfendouene il Martcdi date quattro l'vnadopo raltra,c6 
entrare anco per tutro il «Conucnto, doue erano concorfe piti 
di IO. pcrfone dalle Terre conuicinc, auuampò folo la Cupola» 
C poi fi cftinfero tutte» come fuol fare il ferro infocato ndl'ac- 
qua^auati alla Capp Jla della pictofa jVladre,fcnza offender nef", 
funo. l:d cfscdone appiedo entrate altre per la vetriata,chccra 
fopra r Altare del Roìario al Iato ilniftro delKAltar maggiore dì 
detta Chiefa» fi viddero calare a viAa di tutti fopra la Cappella 
iAeffa della Madonna,dalla quale come fe fulTero Aate fcacciate, 
fe ne vfcirno per la vetriara del Coro, fenza toccar quella , ehc 
era fopra la porta maggiorc> forfè pche in eflfa era dipinta l'Ima- 
gine della Vcigine:enendjfi anco notaio, che nel medefimo mo 
do furono trouarcillcfc tutte l'altre vetriate, doue erano dipinti 
varij Santi. Dakhe poti ebbono imparare ad emédatfi coloro»Ii 
quali ficópiacciono tanto di tenere immagini profane , ofcene» 
o poco piv, e di ùr dipingere celle mura delle lor cafc 6gure fi 
fatte in vece di quelle dell'Autor della vita,e de loro Auuocau*. 

Ma la Chicfa di Santo Aniello vno de' Protettori di qucfla 
:Città, la quale c fi. nata tra la Barra» e Cremano, è paruto » che 
lìa come gih furono le Colonne di Ercole , il termine cioè del 
fuoco,e de' Torrenti* non auendo lor permcifo, che pallino piiì 
oltre vcrfo Napoli. 

Il medefiiro rifpetto è flato portato al Comiento de' CapJ 
-puceini nella Torre del Grcco,e a vnCroccfiCro,ilquale in derra 
Terra fi cor kruaua fopra l'Àrehitr-uc della ChiefadelCarmi- 
ne, che po! è fìaro portato a Napoli con altri riirouati intatti in 
diucrfc Chitig «.^k^^ daj ^i&.Yjjcerc c tenuto in gran venera^ 
"LT.ri ~ G ~ zionC; * 
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lione. Intatto ancora fu confeniato il Conucnto de Pa^ri Con^ 
uentuali di S. Pi ancefc o a Portici, che fi dice cdificaro><: fonda» 
te dal mcdtrimo S( r jfico Padre , con la Chiefa di S. M^ria del 
Soccorfo HI Pietra bianca piccolo Couucnto de' Padri Agufti- 
niani della Congregarione di Lombardia. 
Sibbato i Sabbato alli io. mquanto all'incendio non vi fu nouit3 , ma il 
?9* timore in tutti aucua prefo ranco polfo, cheanelfuno parcua di 

elTcr ficuro : Fu anco notabflmcnie fomentato da vna terribile 
tempcfta, che la matnna per l'aria fi kuò i quafi fimile a quella» 
che Giuliano Paffaro racconta elTerc auuenuta a 1 3. di Oitobre 
del lyij. a vn'ora di notte. 

Vna fimile rempt Ha fi leuò il Mercoledì mattina alli 24. ver^ 
fb le iS^.orcjfc bene fu affai più fentka nella campagna a Setten- 
trione erpofta,"he in Njpuli:on^e quelli, che in tal giorno ve- 
niuano da Puglia, giunti vicino a Ma igliano } olire la diflìcolrà» 
che ebbero in paliarc, per la lìrcrtczza della via calcata , ( che 
fuori di quella rron fi poteua vfcirc fenza pericolo di annegarfi) 
due volte furono ricoperti da vna cofi denfa nuuola piena di ba- 
gnata arenarla quale pareua di mare y che non fi fcurgenano l'vn 
Palrroi ne poteuano renerfi a cauallo. 

Dapoi in qua in Napoli non abbiamo hauuto altro di nuouo 
degno di refcnrfi in quello genere, faluo che le cofc feguenu, le 
quali pure breucmente accennerò, cioè : Vn rumore ftraord - 
nario,chefì vdi alli ip.circa le S.ore di notre»parendo.che (ufC: 
caduta vna Montagna: e in quel tempo alcuni marinari viddcro 
partirfi di fopra il Vefuuio vn grande fplendorc a guifa di vn 
groffo traue infocato, e andare a cadere a Marano, e vn'ahro iri 
mare: c la mattina apparuc tutto il monte ricoperto di ncue,non 
oftanic ^hcil fuoco faceffe tutrauia il fuocorfo: il che s'è vedu- 
to anco dopoi più volte , cioè alli 10. di Gennaio , e alli n . di 
Cur nix fu- Febbraiccon ammirazione di quelli iche non fapendo nelMó- 
l>cr/Etna ap gibello auucnir ciò ogn'anno , p^^r aucre ne giorni precedenti 
f>^rcìt 'Vìdc Cernito vnpoco di caldo,cagionato dalli 'fcirocchi predominan- 
Arili de ad- ^.^ ft,manano, che doueffcmo qui auere vn'ecccfliuo calore, per 
S'^SolTnum la vicinanza di qucfto fuoco fotterranco.cff.ndofi accorti dopoi, 
jo. Napoli non se mai patito freddo vguale a quello , che fi 

* ' ' è hauufo qucft anno quafi continuanìeme infin' alli i6. di Mar- 
zo» nel quale giorno fi ftampó quello foglio* 

La mattina delli 30. pur di Decembre alle 11. ore fi ftnrì vn 
gran tremore, e durò vn pezzo a fare fcuoterelc cafe . 
' Alli 31. dalle r. ore infi l'alle 8. cflTendo ftato infin a quell'o- 
ra fcrcno il cielo , con tutto che dalla Montagna fu (fero fcorfe 
verfo Refina, e verfo Ottaiano acque chiare, e tiepide, e vi fi 
fuifcro vedute fopra molte fiamme di fuocotcbbcmo vn tenopo, 

. . r ^^j^ 
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ralc rpaucnforifTìmo.* E quelle acque rcguitaronò a fcorrtrc an« 
i co il grornu apprelTo 9 che CCi il primo del 1^32. auuenga che 
non pioueire. 

La fera tominciòa pioucre cenere minutiffima , e afciatta , e 
durò tutta la notte , e il giorno fcgucntc fecondo di Gennaio, 
fe bene non cagionò gran terrore, ne fece altro danno, che qon 
.macchiare le vcHinnenta, e oflfcndcre alquanto gli occhi. 

A 7. vcrfo le fci ore fi vdi vn'aitro terremoto aflfai grandc,che 
durò infin' a giorno , elTendo poco apprc^To caduto vna lingua 
di fuoco, che jll'ofteria della Quercia vccifc j8. perfonc. 

Alli ^.intorno alle 9, ore fu veduto fopra il Monte ifteHb vna 
ftcUa crinita di ftraordinaria grandezza : e poco appreso fi alzò 
• vna nebbia cofi dcnfa , che in Napoli la mattina fcgucntc fin'al- 
ie 18 ore malamente ci fcorgeuamo l'vn l'altro . 

Alli 4. di Febbraio fe ne feuti vo altro fimilc , e dopoi molti 
leggieri infin'alli 1 5. che fe ne fentironodue gagliardi. 

' Aili 14 di Mai zo verfo le icore di notte (é ne feniì vno ga- 
gliardiffimo come all'ilìeffa ora *>'era anco feotito la notte pre- 
cedente i ma non cofi grande , e nel medcfimo tempo fi viddc 
vfcire dalla voragine vu gran iraue di fuoco. 

AHi ^t- alle 6. ore , e poi alle P, ne fcntimmo due altri rcrrn 
bili» e pure fu veduto yn traue di fuoco , e fentito vna puzza di 
folto (iraordinaria anco qui in Napolia dódc perciò furono m|* 
dati Medici per rinuenimc la cagione. 

Ma nel córorno per tutto hano fai;to tanta rouina le àcque^ 
che per c^ouc fono paffate , non han lafTato ne anco vaftigio di 
cofa culiiuata , auendt) di più in molti luoghi fatto canali tanto 
profondi I che rendono aflfai d.fficile l andare attorno : di che 
pai larcmo a fuo luogo , dopo auer refetito i danni, e alcuni sl^ 
jri effetti da quefto incendio cagionali. 

De danni , e degli effetti cagionati^ dalF inctfidiofeguitp 
alliió, dipecembreió 31. Cap, V I. 

Vanti di venire a raccontare 1 danni, e gli altri 
Ì\jfà\yhJè tffct ti particolari cagionaiifi da qttfto incé- 
TÌt fxvw narrerò breucmcnte il viaggio^ch . io fc- 
^JÌA ìtel ci a 1 3. dtl mcfe di Febbraio fopra riftcifjL-» 
Montagna , cffcndo prima p.i03io pcrmohc 
delle Ttrjc danneggiate » parte dal fuoco, 
partir dalle ceneri , altre dalie picuiite pietre, 
e molte più dall'acque. Partito adunqua da Napoli per la vol- 
ta di Oiiaiaro, tre miglia lontano dalla Città , cominciai a tror. 

H 2 uarc 




"fi 

Ilare la Campagna tutti ricopèna d? cénere bitùminora Tenzu 
veder fi pure vn fil d'erba : poco apprcfTo viddi rouinate affatto 
le Terre, o CafaJi di S. Iorio a Cremano » di S. ScbaJìiano , di 
Maffa, di Pollena, c di Trocchia, fc bene iti q'icftc due vlcimc 
ermo le cafe più ricoperte, c sfondate dalla cancre» the actcrra-< 
te. Prima di arriuarc alla Madonna dell' Arco trouaj vnodi 
guci valloni fatti dalla corrente delle acque affai profondo, c 
fepra le fpondc di quello viddi molte pietre grofìTc, come anco 
apprcflb a gli altri tutti , che dopoi più profondi incontrai , c 
alcune di cofifmifurata grandezza, che pareuano cafc . La-» 
'Chiefa , e Conuento della Madonna predetta» con le irafTarie 
contigue le viddi folamente afperfe di cenere fenz' filtro danno. 
In Sant'Anaiafiola medefima cenere aueua sfondato circa 200. 
cafc , e alcune più in Somma , oltre l'aucrne gettare a terra pa- 
recchie : Pàlfato Somma trouai vn vallone profondo 2S. palmi, 
e largo più di 4o. nelle fponde del quale, che erano tagliate a 
r>fr • perpendicolo offeruai diuerfe tauole,o lifte di varie terre> e ma- 
GiTcruazio- ^^^^^ . perche nella fupcrficic era folo vn palmo di quella ccnc- 
lonc fatto re, carena bituminofa, e fangofa, che v'era piouutaalli i^.di 
dall'acque. £>acembre, fenza che vi fuffe pure vna minima pietruccola." ap- 
' preffo fcguìuano fei palmi di terra » la quale fi conofceua cflTere 
'ftata cultiuata tuttra» e crefciuta a poco, a poco per le innonda- 
zioni delle acque piouane . Sotto quefta era vn mezzo palmoso 
piede geometrico di cenere, o arena poco differente dalla pri- 
ma : e quefta ftimo io, che cadeffc in vno di qucgl'anni 11 38. o 
1 1 iP, parendo appunto , che la natura ci abbia voluto labaro 
fcrittoin quefta terra tutti gli incendi) memorabili raccontati- 
ci dalli Autori : appretto fcguiua vn palmo?, e mizo di buona-f 
terra» e fotto quefta vn'ahro mczo piede di varie brccciole , da 
lifte diuerfj diftinte , le quali giudicai , che cadeffero dall'anno 
PpJ. e io3^. fin'al 1049. Dopoi ci erano due altri palmi pur di 
terrarche appariua cffcre ftata cultiuata. Sotto quefta fcguii a- 
no due palmi fcarf» H- altre brccciuolearcnofe, cqucftc calcu- 
lai, che cadcrtbro n:^l ^T. dopo qucftc era vn palmo , o più di 
terra buona , c apprcffn fi vcdcuano due altri palmi di arena • c 
ghiarc tramezzale con ?lcune tauolette fertili di ceneri » t terra 
cultiuata : e quefte giudicai, che cadeffero negli anni 47» • 47^- 
473. e TI J.Seguiuano piùg-ùtre altri palmi d «terra qiiafi tutta 
vgualc, a bene aucua qualche lifta, che d flfercnziaua Tvna dal- 
VAirz: fotto la quale erano quattro palmi, e più di breccie , ra- 
pillo , o pfcric abbruciare » c calcinare di diuerfe forti, dellc^ 
quali io prcfì alcune, e aucndole conferite con quelle, che fono 
piouutc adeffoi le trouai alfìi fimili , ma molto più arfe < c con- 
fumatc : a fegno tale, che fc bene alcune di loro erano pcfanuf- 
- firn e, 
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- Iirnc,' pià che fuffcrò ferròtCì /{ìczzauauo con tutto ciò con le 
inani per efferc in tutto abbruciate , e dentro vi fi irouano are- 
ne luftranti,conrìe quclle,chc fi veggono fu la marina,e qualche 
fquaglietta di talco : e quefta materia tutta ftimai , che pioueffc 
dal Véfuuio Tanno 8i . a tempo di Tito . Argumentanfio daj 
qucfto cflfctto, che all'ora vomitaffc alfa» più roba di quel, che 
abbia fatto nelfun'altra Volta da poi in qui . forfè perche crai» 
flato più tempo ad acccdcrfi: Non vi trouai veftfgio dell'incen- 
dio referito nel 202. perche forfè non vomiiò pietre. Sotto 
qucfte breccic erano (coperte dall' acqua nel fondo del vallone 
in alcuni luoghi due palmi di fabbionc fodo, e naturale, atto ad 
impaftarfi con la calcma . Diranno alcuni, chequeflamia olTer- 
uarione M del vano : perche la terra tutta , e per tutto è diuifa 
da quefte tauolc , e varietà di marerie l concedo trouarfi per 
tutta la terra delle diuifionis e fuolì ortJi rapillo, ordì breccia 
ed or di altra faliua di r'ei^rcno ; ma non fi vede g a ne vn 'ordine 
cofi proporzionato quanro par che fiaquefto> con la diftanza-» 
de' tempi, ne* quali li Scrittori fanno menzione, che il Vefuuìo 
inquefti luoghi h\ vomitato quelle materie, ne fonoarfe dal 
fuoco, come quefte vifibilmcnte apparifcono, ne in luogo, do- 
ue il terreno è tutto pofiiccio . Il vallone é a mezzo il cammi- 
no tra Somma , e Otraiano , doue da ogn' hncmo può coruj 
crandiffima ùcilirà vedcrfi . E dal non auer' io quiui veduto 
pietre di forte alcuna tra la cenere piouuta al prefcnie, ne fotto 
quclbi conobbi effcr rìlfociò,chc mi fi alTeriua, cioè, che quiui 
pure erano cadute pietre . Ne viddi bene i fcgni poco più là , t 
facendo fcausre il terrcno,rrouai fotto la cenere rapiUo affai pe- 
fante,c appreffo le pietre di diuerfe forti*, dalle quali erano ftatc 
sfoudatc quafi tutte le cafc di Ottaiano , e delle maffarie vicine, 
con parte anco di Palma,e di altri Cafali. Da Ottaiano , giran- 
do attorno al Monte per tre miglia, trouai qusfi oghi cofa fpia- 
tata da diucrfi torrenti di quell'acqua fcorfaui dalla vicina Mon 
tagna, con aCìerui portato 1 bofchi interi di grcflilTime guercie, 
in mohc dcTle qùalsèlftndo mezze fotterrate,era luttauia il fuo- 
co accePìiC faccua fiamme vifibili. Salendo il Monte verfo la par ^ ^ , 
te di Sarno • lo trouai quafi tutto ricoperto,o fiorito di vna ma- ^^^"^^ y^"" 
tcria bianca,come farinajtanro falata. che fuperaua la qualità del a > Balcani 
fale, ma tenendofi in bocca , faccuafi fentire mordacifBma , au- 
nera, e amara, e cagtonaua fubito naufea, e riuolgimento di fto- 
macot come fanno il fale ammoniaco , e il nitro : la quale io fti- 
mai che fuffc più tofto nata dall'acqua fpinia dalla vcemenzadcl 
la cfalaz'one, e dcl'i (piriti igniti della cauerna,chc dalla putre- 
fatta ccneré bituminofa piouuta : perche ella nonporcua anco 
aucr mutato futtanza, c tale anco mi dicono altri auer trouato il 
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Moiuc mcdcfimo dalla parte verfo mczo giorno»c vcrfo PonenT 

te . Giunio in cima al Monte calai ne 11' Atrio , nel quale pure 
troua» vn vallone alTai profondo ùvoai dall'acqua fcor fa qua 
fi n<.l mezzo , donde raccolfi clTerfi quiu- per intro alzata la ce- 
nere, c la ieri a mcfcolatacon radiliimc pjerre più di I4« piedi, 
onde vn ccilctin,chc prima vi era aflfai baffo^pcr vna fiimt^ro 
poiz.onata.ltezzadi materie appariua vn nuouo mohreVquali 
fimilc a quel dt Pi zzuolr. Attrtucrfato il piano dell'Atrio vicj* 
di in più luoghi ntilc falde del Vefuuio vfcir fucco,c accoftato- 
mi acT alcune di quelle fumarole ci trouai del folfo naturale , c 
I-uriarolc^ jjel fango bituminofo tanto ardente , che non potcua toccarli. 
irfa*da"dci Sali) appretfo per vn quarto di miglio il Monte iftclTo, c giamo 
la Motagna in cima mi aflfacciaì fopra la voragme, la auale cooiprefi potei' 
c(fcre intorno a quattro miglia di circonferenza, c fe bene non 
l>otci fcorgcre il fondo, ptrchc vi era alfai fumo > come aueiia 
fatto 4 giorni prima cioè il Lunedi a p.il Padre Ignazio Armel- 
lini della Compagnia di Giesùi Rettore del Collcgiodi S. Igna- 
zio:il quale,e(tendouipur falitocon alcuni compagni, non fola- 
mente lo viddc, ma vi otTcruò ancora noue bocche grandi qua- 
to vn fondo di tino, da vna delle quali» che era vcrfo Tramon- 
tana vfciua gran copia di fumo nero,» e caliginofo , e dall!alrre 
pure vfciuano cCalazioni , mapiù chiare » e, da quella anco fenti 
maggior bollort; parcdogli che tutto quel piano del fondo fuf- 
fc aifai più Oretto della bocca della voragince che però andof* 
fc ftringcndofi come vn'atìfi.catro . Scnrij bene anch'io che vi 
fi faceua vn gradiamo bollore maggiore di quanti ne abbia mai 
in vita mia.vditi ne in Puzzuolo » ne nel Bulicano di Viterbo, c 
che vifi rotolauano,o in altro modo cozzauano iofieme pietre in 
grà quantità fcnza poter vedere d'onde fi ftaccaflfcno. Anzi au6- 
do girato più d'vn m glio con otto compagni, che dj Ò. taiano 
meco.condulfi attorno al lido , o ciglio di qucfta voragine , 
fouale a me pareua quafi per tutto a perpendicolo dirupjra,non 
viddi in effa altro.chc terra.ehe mi pareua tutta poiiccia Nel • 
Ja più alca parte di qucQo ciglio trouai vna creparuca larga tre 
' idita, e lunga due canne, nella quale auendo cacoiato-il battone, 
che per foftcncrmi fopra quelle intoftate, e ri pite ceneri porti- 
r. uo, lo tralTi fuora tutto coperto di vna arena gialla , e granita fi- 

milc alle voua delle ranocchie» tanto vifcof.;,che non fi potcua 
ftaccare: onde cacciandolo più a dentro, per cffcr friabHc . mi 
fenti j fcaldar la mano,e trattolo fuori di nuouo Io irouai abbrii* 
• ciato in punta . Fù troppo ardita curiofi'à vcraincnte 'Ia mia, ma 
non lafeppi frenare- pere he prefo vn coltellaccio di man<i a vno 
di qiic' mici giouani , allargai con cffo l'apertura poco più di 
smezzo palmo , e mi faliroi.o a vn tratto le .fiamme vifibilmentc 
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al volto» fc bene mi fcruirono pKì per Ifcaldarinf , che per farmir 
altro nocumento, c quanto pm co baftoni slargauamo la aper» 
lùfjr tanto pm fi ^ Ir4uano,c crcfccuano Je fiafnrac, e cofi le vid,r 
demo tontiouarc per rutto quel tempo, che m quelle parti di- 
moramu.o . Poco apprtCfo abbai tutoou in vn altra fimjle aper- 
tura jon'ana dai ciglio vn buon paltò, cominciai a tatare (c ani* 
coda quella vfciua fuoco» e non auendouene irouatoycon poca 
forza la fpinfv.mo giù per la voragine» e fìando là a veder calare 
da vn al fa parte pjù ficura» non ci accorftmo, che nel arriuare 
in foiido facelTc gran rumore, perche nel cadere fi «ritoiò tutta, 
non eOendo altro , che vna malfa di terra ; npa nowiono bene 
qoclli delle Terre conuTcinCi che appunto in quel tempo , che 
erano fonate le 2 1. ora, fentirono il maggior odore di folfo,chc 
autflftro fentito infino a quel giorno , m^ ne anco qucOo a noi 
parue difpiaccuule . Nel calare a baffo trouammo molte coo^ 
eh glie di mare fopra quelle centri , e nell'atrio alcune lunghe 
come th.occiole piccole, e altre triangolari, come le telline ma- 
tirK:ma copia maggiore mi dilTcro aucrne trouato il P.Ignaticc 
li fuoi compagni: Tornati a cafd,che che fe ne fu ftata la cagio^ 
ne i mici compagni caddero tutti ammalati > e pure vno di loro 
v'era ftato otto altre volte : ne io dapoi in qua fono flato bene. 
Girando poi il giorno apprclfo verfola mattina, viddi Bofco 
dcfolato aflfatto,e nella Torre della Annonziata contai in piedi» 
e coperti folamente il Palazzo , doue alloggiaua il Sig. Camillo 
Colonna con quattordicij o quindici altre cafe»e il Caftello nel 
quale nfedeua il Sig. Principe di Butcro: il redo era tutto flato 
portato via da vno di quei torrenti , come detto abbiamo : li 
campagna infin'a Refina era tutta rafa , e ricoperta di cenere, 
che in alcune parti s'era alzata più di 1 2. palmi ; nel paffare alla 
Torre del Greco trouai due fumarole poco fuori di ftrada , ed ^on'^ro^e-J 
cffcndomi loro accollato , viddi , che vfciua il fumo caldiffimo ^°'* 
da alcune grotte di piperino, o pietra mona, che per elTere pò., nunziata e 
rofapoteua aucr cornfponden^a con la cauerna infocata. Nella quella del 
Torre del Greco ifterfa trouai intero il Palazzo della Princi- ireco. 
peffa, la Chiefa di S. Maria della Graz a , co'l Coru-nto de Pa- ' 
dri Kcformari dtll'Olferuanza, e l'appartamento del Sig.CardiJ 
naie Arciucfcouo laChicù.c cafadcll Licurabili, e molte altre 
di p irticulari , ma anco quelle tutte conqualfatc • il retto era 
fpuQtat o da fondamenti, e tanto miferabilmcnte,che ne anco Ci 
fapcua doue folfero fìare ne le cafc.nc le nìalfarie,ouero era ri^ 
coperto dalle ceneri che appena di alcune cafc fi vedena il cer- 
to rooinaio. In Kefina poi non trouai lantodanno, ft bene an- 
co quiui, e in Portici,c pKtra bianca quL* loncnti aucuano pure 
ipianuto molte malTarie , c rouiuaio alcuni cdi6cij : ma Grana* 
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Wllo io viddideàrutfo affitto . In Mola imcTijche eràrio cadute 
Ilo. caie» e molte al tte (t erano refe inabitabili -.che Credano , 
Sautano>S P2ulo»Marigliano,MarigliantItu,Pomigliano,e quafi 
tutta quelli) pianura infìn'a Palma era rimafta lotto l'acqua , ne 
fi potcua per anco vedere il danno> che in quelle parti s'era pa- 
tito ne gli >.clt(ìz«i:' ben li sài che K robC) i vini , e quanto vi era 
é andato m perdizione . Lbbi anco cerco ragguaglio , che iiu» 
AuelIipO) e nella Ti ipalda erano cadute pietre alfai grolTc > le 
qi al* aueuano K;uinato alcune cafe: Che Forino , Monruoloy 
IVI >otelbne,e al'fe terre in quti contorno aueuano patito afTais 
Kyft di p«rò non poco ammirato di quel]o,che mi raccontarono 
alcuni , cìcèi che cffcndo in vna cantina gran quantità di butti 
di viiìodi diuerfe forti bianco,e rc(ro>Grcco,c Lagrima,e Tei za 
perderfcne punte, ancorthcci fufTe entrato dentro laccncrc,il 
fuoccb e l'acqua» fi tronart^noauerquafi tutte mutatoti lor or* 
dine, con cflferfi fituate di H pra quelle,che erano di roiio,Cer>za 
altera' fi il vino, e che alcune botti fi trouarcno ancora nelle ca* 
fntre di fopra delle cafe , fcnza pc terfi con prendere , con e ci 
foffero Oa e tramutate, e tanto più fenza cHeifi verfato > ne al; 
tcraiail vino,comc ho detto. 

• >1a pili ftupfj quat»do viddi vna fiufa di forno chiufa da cutr 
te le parti, fenza eirctfi trouato aperta la porta, che fineftre ncn 
Quea, ch'era a volta, tutta piena di ccni:rc,onde fi facongiciia^ 
ra,che fi potelfeelTere pullulata per difo(to,e(rcndo a tcrreftre. 

F pili mirabile ancora fu di vna cafa , la quale e(fcndo Hata 
Ibiantara d^l fuo luogo , fù trasferita in vn'airro quafi vn miglio 
dinSte cofì intera, e quiui rimafe dritta, e ricalzata dalla cenere. 

Fii almcnte calcolano pcrfone di buona cfpericnza, che il 
danno folo di qucfti edifiz'j rouinaiicofi facri, come profini 
palli il valore di due miglioni di ducati . La campagna poi c ri - 
TnaOa quafi per rutto r^nro fpianata^ che in moUe parti non fi 
comprende, rhc vi fia mai fiato abitato , o culnuaro- giud/can- 
dofijiheil folo territorio arbuftatcche è rimafto atterrato fif- 
ù più di I S. mil.iumola, e che valcfifc da tre comi d'oro: e che 
'al!'rettanta,e maggior quantità fe nefia perduto di bofchi,e ca- 
flagncti, che palluuano il valore di due altri conti. Il qual dan- 
no congionto con quello, che hanno riceuuro molte maffarie 
in altri luoghi non tanto rouinati,e .lihgati, io per la pratica che 
ho del pacfcpcr cflRrui fta^o molto tempore auerui anco hauu- 
to maneggio, fìimo che pafTì il valore di ij.migrionr di ducarf* 
quanto non v^Ic vn Regno. Perche sò, chp da qucfti foli Iu( ghi 
danncggtati fi cauauaogn'anno puì di vn mtglione d'oro di rerr- 
dita: Olirela pcrdira di tanti aMn\ali c< fi grollì» come piccioli s 
c oltrt li pericolo di aucr pci duio la racculca Jion folo ne' luo^ 




ghi viciniidouc fi balzato la cenere più dì vn palmòiche di que s 
lif noQ fi dcuc Oarc in dubbio, e vtrfo Icuantc s e diflefa qucfta 
calamità più di 30. miglia j ira anco nelle campagne di Lucerà, 
e di Foggi a, dou e fc bene non fi è alzata tanto. s'aSoda talmente» 
che con difficiltà potranno vfcir fuori le biade. ^ 
Ma fe queftc ceneri fuffero di natura aduftccome pur troppo 
poffono clfere alcune di loro,per la varietà della materia,donde 
fifonofatte, " ' - • • • 
trO)Comcdi 

rebbono cagionato _ _ . , 

quafi tutte craffe.e cglioie,c aticnate a ftcrcorarc i campi, come f^t c'nim'n'é 
fa il letame; onde a me gioua di credere , che fe bene il danno è nutriit 
flato cofi grande di prcfentei debba in ogni modo dT^^re cópen- Oiifx ulatas 
£àto dalla fertilità , la quale in fine polTono cagionare le me dcfi^ ipfas. 
me ceneri piouute , non folo ne' luoghi predetti , ma ncera|iri Virg. lib. 2* 
ancora, doue fi fono fparfe. Me io perfuade Strabene neiluogo Georg, 
citato da principio, quando dopo auer detto qudIo,che rcferij, ^^'^^ autera 
Soggiunge : FortaJJìf hmc cuam caufa cft fcrttlitatis locorum^ tcllui.& qu^ 
circumiacehiium ^ quemadmodum C^^hanée peihibent pmrtery P^^^'^c^uct 
quét cineribus ab Actmeo igne furfum egefìis juerunt iuteéìée, 
frijìe -oiniferactt redditi , V iftelTo dice Ffanccfco Scolo , fciiÌf ci bcc 
trattando di quefto Monte,e delle campagne a lui vicine ; haqi manfucfc it 
(dice eglij cinerer etusfUmmis dijperji per ^£rot proxtmast ùè' anìando, 
faxa^gUifjeqi ignibus excoCif» plnuyfqi dijfolutte mirifica fìcr\ Ncc Bacho. 
co rattoìie Utificant^ érfecundant omnia , Ma chi compcnfe-i gcnus , aut 
ràla morte di orto, e più centinaia di perfone , che fcnza aucre poiris fua__. 
hauutofpazio di penitenza fono ftate fommeric dalle acquei "o^^'n^a fer 
dalle cenerine da qut' torrenti di fuoco? di tanti animali di ogni 
forte perduti \ di tanti mobili , e robe di prezzo abbruciato j 
Piaccia a Dio N- S. che come la Città di Niniuc fcppe profittar'- Itah Ub 
-fi dcll.i predicazione di GionaU;cofinoi,liquaU abbiamo hauu- ' * 
50 per predicatore vn Monte» fappiamo emendarci dalle nofìre 
iiiiquità, per renderci alti a ringraziare S. D. M. di vn benefi- 
cio cofi grande,come quello c,chc ci ha fatto in liberarci da co- 
^ euidcnte pericolo. Il che io per me ftinw , che fia flato vru* 
continuato miracolo di quefto Santo Protettore: ncparmi,che 
fc ne poffa punto dubitare : poiché aucndo tante altre Terre, e 
Cicià in luoghi affai più renwii patito cotanto; quella non ha-j 
feotito danno veruno, ne dal fuoco» ne dalle ccncri»ne dalle fa- 
Ctic, che con tanta furia , e fpauento altroue , e nominptamcutc 
mila Madonna dcU Arco, fi fentirono ^ ma ne anco nell'acqua » 
ìchc da quella montagna quà fi conduce per fottcrranco canale; 
|>oiche fe bene c fccmata alquanto ; non fi c però ne alterata vn 
gran fatto, ned hà priuato punto delle comodità , che ci reca 
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infinite . Anzi che àncò quc' rumori cofi tcrreftrì , cóme aerei » 
li quaJiin rcnìotc Prouinciehaiino atterrito ogn'vno , qui fi Co* 
no Tentili affai minori» che altroue . 

In quanto poi agli cfftf.i cagiouatifi da qucflo inccndio,oIrrc 
quello » che abbiamo ragionato de' naturali » e olcre al terrore^ 
che a quafi tutta Europa ha comunicato , con tante prodigiolc 
commozioni nella terra, neiraria> e in tutti gli Elementi » ne hà' 
ancora operati alcuni , li quali hanno hauuro affai del foprana*' 
turale, e fono paruti molto corrifpondenti a quel dcfiderio.che 
poco fa io fpicgai d'auere . Perche ha talmente rifucgliato in 
lutti il timore della morte , che n'é feguita in molti remcnda*» 
zionc della vita : onde oltre l'clfcre rornari a penitenza alcunivi 
li quali per maggior loro còrufionc vollero pubblicarc,chc aue- 
uano laffato paffare chi io. e chi j^. anni fenza clfcrfi mai con- 
feflati } altri ancora fecero certa, e determinata rifokizionc di 
^ mutare flato . Tra qucdi notabile fu la difTìoRrazione, che fc- 

Coucrnonc cero del loro pentimento vnafquadradi 33. donne da partito: 
in y ft contente del proponimento di non voler più lor- 

° narc al vomito; vollero anco có vna fpezie di pubblica peniten- 

za protedare al mondo la loro emendazione.Laonde ragunatefl 
inficme ne lla Chiefa di S. Giorgio per opera di vno di que'Sa^ 
cerdoti* che quiui fi fono dedicati a Dio per aiuto delle anime» 
tutte malamente vefìite , a pie nudi , e con li capelli tagliati > c 
appefi a vno CroccfiiTo » che vna di loro pur carofata , e fcalza 
aùanti all'altre portaua,chc a due a due la fcguitauano, gridan- 
do per tutta la Città ad alta voce con corde,c catene di ferro al 
collo, Mifericordia, e quel di più , che la compunzione fugge- 
riua loroi e li permetteua di dire il pianto : con che cagionaua- 
no anco negli fpcttatori altreianta cognizione de'jiroprij falli» 
e a chi non aueua il cuor dì pietra > cauauano le lagrime da gli 
occhi : tanto piìt, che molti altri fanciulliiC fanciulle oneftamc- 
te nati, e verginelle, moffi da fi grande fpettacolo,fi pofero lut* 
ti ad imitarle con vgual trucre, e diuozionc. 

Ne fu quefìo vn fubitanco, ed inconftante pentimento, come 
per Io più in fimili occafioni auuenir fuole in certi feniimcnri, 
li quali nafcono più dal timore » che dall'amore j ma ben fi co- 
nobbe, che era loro flato toccato il cuor da Dio : perche ferzi 
eflTere volute più tornare alle cafe proprie 1 proccurarono , che 
gli fe ne prendclTe vna vicino allt predetta Chiefa^per poteruifi 
ritirare» ed impicgarfi del continuo in feruire a S. D. JVl. come 
infin' ad ora è feguito » effendofi accrcfciuio il numero di fette 
altre, e deputato alla lor cura vna Matrona con quattro vergini 
clauflrali» perche le inftrutfcanoi aiutate dalla piet^ di molto 
pcrfonc particolari . ' 
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Nel qòal gènere non dcùè àGcr T vit Imo luogo ToperaaL" 
trctcanto pia quanto efcmplarc , che nei Gentil huomini ammi- 
niftratori del Monte dell' Opere della Mifencordia , cretto a- 
iwftri giorni in quefta Città , ha cotanto fopra tutte fpiccatos^ 
la quale, ftimandofi da me meritcuole dcU'cternità , fc bene sò, 
che i mici fcriiti prima doneranno morirei che comparire alla 
luce degli huomini; ho penfato effer bene , anco per edificazio-^ 
ne de' poderi, refcrirla qui fuccintamentc con tutte le fue cir-' 
conftanzc più neceffarie . Ma abbia pazienzia ogn'vno; non mi 
sdaftenere con fi buona occafionc dal raccontare ancora il mo- 
do, c©me fa cretto quefto Monte , non della Pietà » come dille 
il mio buon Padre Cefarc Franciorti,che prima delincò a men- 
te, ecome Viniefc l'ifteffo , e quell'altro, che fcriuendo i l teda. Lurxa"rene 
mento del Cardinale Acquauiua Arciucfcouo di Napoli.con vn oncruàzioni 
(imile cquiuocotolfe a quefto luogo più di 20. mila ducati, che fopra \x B* 
^uel buon Signore gli laflfaua ì ma della Milcricordia , dico, di fita pag. 
cui e veramente rcccttacolo. 4^4. 

Ritrouauanfi in Napoli nel itfoi. vna mano diGentil'huo- Erezione^ 
mìni altrettanto per nafcita ri^uardeuoli , quanto per vn certo 
ftimolo, che aueuano alla virtù, il quale dalla radice di vera no- 
biltà fuolc ordinariamente germinare, degni tutti di cUfere regi- 
ftraii a lettere d'oró:fe bene io,perchc alcuni di loro viuono lut 
tauia>e fono mici Signori, come erano anco i defunti ; e partico- 
larmente D.Iudico di Gueuara prima Duca di Bouino,e poi Re- 
Jigiofo nella Compagnia di Gicsù ; non vò nominarli in quefto 
luogo. Calerti vcggcndojche moke Famiglie , per confcruazio- 
ne,c fuflìdTo delle cafeluro,edeloro defccndenti,aucuano eret- 
to alcuni luoghi, che infin da principio chiamarono Monti : (òr- perche alca 
fc perche , come i monti clTcndo ftati dalla natura creati affai ni luoghi & 
baffi» vegetando , fecondo l'opinione di alcuni Filofofi , a poco chiamano 
a poco n fono andati alzando} cofi quelli con poca fuftanza fon- Monù. 
dati, aumentando con buona culrura de lor fondatori ♦ in prò» 
grcflfo di tempo fi rendeuano atti a far frutti fufficienti per ali* 
iTìcntar moliì,c per dare alcuni di loro dicci, e più mila feudi di 
dote alle figliuole , da quelle famiglie nate j detcì minarono di 
principiare vn'opcra fimile per aiuto » e foccorfo di tutti i bifo- 
gni comuni del Regno, tanto nello fpiriruale. quanto nel tem- 
porale: e cofi fecero : clegccodo per primo Deputato quello, 
che anch'oggi è vno de' Gouematori , che con qucflo titolo 
chiamaronfi poi nel 1^03. dopo ciTerfi vfato vn* anno quello di 
Procurator generale: E quefti Gouematori fono fcttccomc fet- 
te fono l'opere della Mifericordia: fotto la qtial forma fu poi c6 
ampIiflTimc facoltà cófermato il Monte dalla Santità di Paolo V, 
Spinfcro alTai il progrclfo di quefta fanta opera alcune cofe » 
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le quali ne* belli primi giorni occorCcro a quefti Sigrtori itiólTo 
fingoJari. Vna fu, che andando vna nnac(ina nel principio d Ago-; 
fio del predetto anno lóoi. il i^cputatoper difpenfarc l'climon 
fine nel quartiere della Scllaria> accompagnato da vn Sacerdote^! 
e. da vn'altroGcnil' huomo» cerne vljrono fcmprej arriuaioa 
Forcella , fu amiifato , che quiui preifo fi ritrouaua vna donna 
ammalata conltiimtain cfìrcma necc fli c.^; Pere he fat lofi infegna- 
re l albirgo i colà fi trasferì : ma pnnìa di entrare fc gli fece in- 
. . coniro vna gioucnc di ló- anni , ricoperta appunto di fìracci > e 
di^!vna'^fan di fquallcrcift bene tanto bella nel vjfo, che pareua più loAo^ 
Giulia Naoo Aflgclica,che vmana creatura: la quale con rifontito fpiritcpo- 
litaru nel ' ^ quella, che dubitaua eflcrfi incontrata in perfona auida della 
i^o j. fua verginiià,ambita dn mohijt e follecitata anco da chi più do- 
ir >jsi.L guardarla? domandogli ardiiamenie che ccrcaflfe: e rifpon-, 

j , dcndofwlc dal Deputato , che vcniuano guidati dalla Madre df j 

Dio per porgere aita a quella inferma i la gioiianc fcnz'altro re«. 
plicarCigcttaiafi ginocchione a terra con Ì3grinic,e finguhi,altro 
non difle, faluo.che : Madre Santiflìma del grande IdJio, beato 
chi confida in te: alle quali parole inteneritifì i Gentil' huominiy 
fatta diligente inquifizione del bifogno > trouarono la ncccQlii 
eifcre arriuata a tanto, che infin la decrepita, ed ammalata ma*j 
drc vacillaua nella confcruaztone dell'onor della figliuola. Intc-} 
fero fra l'alire cofc,chc vn giorno dopo cfferc (iato dita ali'vna>T 
e all'altra gagliarda tentazione con larga offerta di danari> la po- 
uora vecchia quafì cedendo alla neccflìrà* fc bene non ardì mai 
di dite alla fcoperta cofa , la quale cfpreffameme fuonalTw- male 
coTi enorme» quale pur le pareua l'efortarc la figliuola ad ofiféde.. 
tf^U s-r-^ • Iddio i proroppe però m qucfte parole : Ben, figliuola, vuoi.. 

tu permettere» che io mi mnoia cofi ? ed ella rifpofe : Non du- 
bitate,madre mia, che la Madre di Gicsù non permetterà » chcj 
voi muoiale di necedìtà temporale: dunque quefti ca^KlIi non ci 
daranno da viuereper due di ? e ciò detto, fcarmigl atafi il capo, 
fi tagliole chiome.chc erano belli (Time* e le mandò per vna yi- 
iCina a vendere . Furono vendute fei carlini , che li fpefc fubito 
tutti in cofe da mangiare, dicendo : prima, che quefta poca ro- 
ba fia finita» la Madre di Dio ci foccorrer^. £ cofi appuf o aa- 
uenne: perche il tcizo giorno dopoi giunfero que Signori del- 
la vlfita» e commèlìì dal racconto di cofi pictofa ftoria» proued- 
11 A\ dero alrvn3,e all'ali raiComc il bifognorichiedeua. 
1 MT^ • r quefti medcfimi Gentil' huomini auuifati della gran ne- 

dU d" nde ctffità non folodi quelle donne, ma di quella ancora» in che le 
cura di re- rouine del Vcfuuio aueuano pofto tante migliaia di perfone, ra- 
ccttarc & giinaiifi infieme con participazione del Signor Cardinale Arci- 
limentarc i,ucfcouo, e del Viceré deicrminarpug di uiandarc alla Madonna 
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dell'Ardò» doUc iotcfefo cflTcre roaggfor riùrtieró di getc d'ogni ' * 
iòne, due di Joro con due SaccrdcXi, e di dare a due akri la cu- 
ra di raccorre i poueri venuti per tale occafione alla Ciicà, nella 
Chicfa di S.Gcnnaro fuori della porta da lui dcnoDìinata,prou- 
ucdcndo per tutto largamente cofi al bilogno temporale, come 
alio tpxritual E perche crcfccua ogni di più il numero de bi- 
fognofi, onde fu tal giorno, che ne alimentarono in S. Gennaro 
1 yoo. c nella Ma Jonna dall'Arco T. mil. fu anco neceffario acr» 
crcfcerc gh opcrahi, c slargar U mano. Ma (Ci cofa da benedirfi 
ne iddio, a vedere il Ttruorc. co l quale que' S'gnori fi impiega». . . 
uaiio in l'irte opere di mifcticordia : proccurando di eflfere anco 
aiutati daili Padri Gefulti dd Collegio di S.Ignazioal Mercaco, 
Ja cui Chicfa era fta'.a fondata da quciìo Monte . E non pored^ !»io!f.v ib 
do ttfi P^' liar Tiro , il quale in fimile occafione i jro.anni b 
pnnw, cuu»c II egli foffe (lato la caufad.lierouincjchcvn'altro 
inccnd.o f.ccilch. pur troppo pot cua clTcrc: perche il più del- *''^^ 
le volte, §HÌcquid dehrant Ti^get pleauntitr z/Icbiut i non fo- Horat-lib-r. 
lo compensò i danni dt' particolari con l'applicazione do' beni cp.ad Lolliu 
douuii alla Corona » ma venne apporta da Roma in campagna, 
per V Ctarc le calamità di quefta Prouincia , e follcMarc gli opi^ 
prcHi : ne Tcodorico» che quantunque fuflfe Barbaro Re, noi} Suct.in Tit." 
contento di aut r nioftrato la follccitudinc, e l'affetto di padre, ^' ^^^P"- 
c on dcRinar qua pcrfonc per refarcire idanni j con forama libe* ^^'^^^^9 
raliià rallentò anco,e rclafbò il pcfo di tributi^ fuppiicarono aJJa fo^^cchudinl 
Sentirà di N.S. c I ottcnnero,di potere impiegare in quefta ope- f^d & pare- 
rà infin'a 1 2.mil.ducaii di qutllhche già erano incorporati nel tis affcé^uni 
Monte , onde fenza tal facoltà non fe ne poicua difporrc : Ma vnicc prx- 
fratanto vno vi fu, eh: graziofamcntc accomodò 2;oo ducati, c l^'^'t - """c 
gl'altri tutti fjceuano a gara a proccurar di eflfere mandati p^r confolando* 
mezo delle fiammc,dcllc ccaen, e de' Feurcnii di fuoco^ d'ac- <ì"*^cn» fup 
qua a foccorrerc i poueri in campagna , fenza auerc alcun pen- P^}<^^<^^. 
fiero dtlL cofe prcprie,auuepgachc moki di loro fapclTcro aucr ^"^^^^-^V^* 
perduto migliaia di ducati di u.ba, oltre tanti mobili prcziofi,c cndx^c^ol" 
funtuofi edific i, che in quelle parti aueuano, attendendo più,o nix c confu' 
pai viuamentc fcntcndo il danno comune di tanti altri, che il lari'u nuir.e- 
loro prillato, e particolare re forte du- 

Nc molto diiilrenie da quel di Napoli fù il fcntimcoto , e la xit.Eona op 
commozione, che con quefta occafione fi cagionò in tutti anco prclTorum 
nelle Città, e terre lontane : Anzi in molti luoghi fu affai mAg, Vefuuio. 
giore ; perche non veggendo donde la cofj vciiiflfc i da quegli 3"°^" ^^^^ 
orrori, da quelle tenebre, da quelle ceneri, da que' rimbombi, ^'"^^ ""l'. 
cdaque'iuigoii, ctulmi.iiafgomentauano, che nona falle A"i'Itr! 
più riparo alla confc ne della vita, ma che il mondo tutto JJ^arum ciu«! 
douelTcmbrcuc andai louofoprj, c ritornare nei fuothaos; t.uumatui- 
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e'!!} N ^' mancarono delli indifcrer? Tdicifòrf , li qùal? CÓo falfe , ma 

S^fuerum ^ pur troppo credute, predizioni aumentauano in tutti il timore» 
qui fidisi c lo fpaiicnio. 

mctitifq. ter Scrifferodi Beneiicnto, c di Bari, che per tre giorni continui 
rorìbusvcra ^' ^we quafi da tutto il popolo nelle Chicfc auanti al SantilTiin« 
pcricula au Sacranìento in orazione : Che non vi reflò pcrfuna^la quale non 
gcrcnt. fi confj(ra(ri.':Che fi rcconciliaronoda per fc fenza neflfun mtzaJ 
tìo, alcuni » li quali erano ftati le dicine degl'anni fcnza pai larfi, 
< fi portauano odio mortale,radicato ne gli intcreCD, e nelle paf» 
A S.Gcnna- fioni: Che fi fecero limonne tanto larghe* che fapeuano di pro- 
to fu donato digalità. E in vn Cafale della Città delia Caua a vna Chicfa fola 
vna collana furono donare dalle donne tanre anclla, orecchini , e vezzi, che 
di valore di f] lor Valore pafsò il prezzo di alcune centinaia di ducati.Chc in 
duc.foo. jcn pjj^j luoghi furono fatte reftituzioni di molta roba malamcn 
za Uperlida ^^^^^ ^ miracolo da me Rimato maggiore di ogn'aliro : e in 
fomma commota ejì vniuerfa Europa. 

Ma neflfuna cofa accrebbe più lo fpaucnto nelle parti da noi 
•J remote, onde tanto fi cómoflero gl'animijcomc s'è detto,quan- 

to il vedere grS quantirà di vccelli fuolazzare prima tutti con- 
fufi per le campagne,c poi non trouando cibo ne' luogo da pò** 
fartiifi fopra, per cflferc il tutto ricoperto dalle ceneri, ed 
eliendo aggrauati dal pefo della materiaichc li pioucua addofTo, 
^. la quale per lo più era affai vifcofa , e pefanic ; erano forzati a 

E, fartarfi cadere a terra , fcnza porcrfi più leuarc : Scriuono da al- 

cune Prouinde,che tra tanto grande il numero di qucfti poucri 
« animaletti, che in qucfta guifa fi trouauano morti > o poco viui 

per le campagne , che fe ne farebbe potuto caricare le fome in- 
tcre,reftando cofi fenza poterfi più alzare a volo, preda, ma po- 
co gradita, e affai compatita de* viandanti. 

minor fortuna ebbbero nel Contado df Molifc , e nella 
Prouincia di Capitinata gli animali , che alla campagna fi riiro- 
uarono. Perche anco quefti atterriti da'coniinui tcrremoti.dal- 
la ofcurità, e dalla pioggia di cofi inufitata materia, dopo autre 
fcorfo vn pezzo or quà, e or 15, quefti mugghiando , quelli be- 
landò, altri Tignando, molti vrlando, e latrando , e dopo cfferfi 
Tvn con l'altro fenza diftinzionc di genere infienw riftrcito; ca- 
cionauano prima ne' Pa(\ori, c ne gl'altri, che li vedcuano , o li 
vdiuano compafTìonc eft rema , c poi danno notabile con la lor 
morte,che di molti appreffo feguì. Penfauano alcuni,che quel, 
lo ftrauagante, ed infolito latrar de' cani, ed vlular de lup«»coB 
l'altre fpaucntcuoli voci di diuerfi animali , procedcflero da 
qualche occulta caufa, € accidentale , e che furfcro perciò prc- 
iiunzie di maggiori rouine : nel qual fofpetto induffcro anco 
perfonc per alerò molto fenfate: non auuertcndo in quella vcc. 
^ mente 
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mente perturbazione cifcre ciò cofa naturale : Perche cflTendo canl perche 
quefti animali per natura timidi. frcddi,c fecchiifcntendo fcuo- vrUioncK 
icre, c tremar la terra» e rimbombar l'aria» fogliono auuilirfi , c 
dare in certo naalinconico vmore» dal quale opprcHì > vcngond^ 
poi ad vlulare m quella maniera. 

Delle cari/i delli incendij nel V^uuio • 
Cap. VII. 

AL raccomodi qucftc funeHc , e doloro(c 
ftorie'.mi fi porge occafione di andare in- 
utftigàndo la natura di molte cofeje quali 
per la maggie r parte irafccndono la capa- 
cità dtl mio debole, e fcarfo ingegno : ol- 
tre che alcune di loro fonotali , cne pare 
non fc ne poflTa rendere ragione naturale ; 
tuttauolta di tutte accennerò qualche cofa 
nel mielior modo, che faprò, e con la rnaggior breuit5,che mi 
farà DolTibile . Difcorrcrò adunque pnma mtorno alla mate- 
ria che è pabulo di quefti inceodij . Secondo , dirò qual fia la 
lor caufa Tifìciente . Terzo, come riaccendano. Quario.pcr^ 
rhr fine- fcnza però venire a pronofticare iKuiurcla cogiizio^ 
ne del quale ò riferbata alla fola poteflà di Dio . Ed in fine ra- ' 
cionerofuccìntamcntcdcllcacque, che tantodanno CI hanno ~ \. 
«Pionato Se bene pcrfoddisfireatutto,credcrei,che baftaflfc 
referìre quanto fcriCfe già Lucrezio, trattando del Mongibcllo, 
quandodiite^ p .^^^ ^^^.^^ ^^^^^ ^^^^.^ Lucret.Iib.(f 

F.a natura fere Jtlìcum fuffulta cauernif . «^^i- 

OmnièuT eRpcrro in Jpeluncif -ventuTy ér àtr, 

VeniuT enimfii • l'^i eft agitando frociin r aer 

Hìc 'vhi percalutt, caleftcitqi omma circ$tm , «iv 

Saxa furenti qua contingit, terramqiy ér atolllf 

Sxcu^t calid$imflammh uelocibus ignem i 

Toliitfe, ac reHir ita fauciòur eifctt alte, 

fundiiqi ardortmt longeqifauillam 

Vifferty <Sr craffa voluit caligine fumum : 

^xtrmditqi Jimul mirando fonder e faxa, 

l^e duhiiet quin bac animai iurbidafit vif, ^ 
Praterea magna ex parte mare Montis ad eiut 
Jtaditts ftangit fluHusy alìumq» reforòet» 
JBx hoc l'fq-y mari Jpeluncée montis ad aitar 
Venteniunt /ubtor faucis . hm^^e fattndmm tfl» 



64^ 

KfjiifjfiO EtpenetrMrenÈare.é'penttuffetozìerafaOi ^ 
^aowiii f ef/lare forést Ucoq-, extoUere fiamma^, 

3 , lSdxaq;fttiiéìart, rb* aren^e tolicre nimbor* •.^"j 

O quello, che 4» amcnduc quefli Nlomi lafcò fcriitó vn'aftr» 
ne' feguenti vtrfi, citati anco dal Capaccio. 
Bergtus. Scire igitur licetlinnumertu, vaftsfqi cauirnat 

Subttrris gjfefj^tqi Ulte quandoqi cruiri 
Jngeht^iS^eniàr i qui dum crude li ami fieni 
PrétlU, concutiunt Urram^rùmioqi furore 
Congreffi, euertunt totir cum mcentòur 'vrhr, 
jOonec pMrIt atiqua erumpantifAdo agmine, ^ aitrdi 
J^ifferri in 'vacuOA non longa pace qttt^fcant, 
Gignunlnr hi venti tellurif in sluo 
JExfumiTi quor 'vicinM trabtt ignir ak undé * 
§iutppe ignes in fe multor, magno/qi perenni . 
Tempore nutrii humus ( diéìum mirAbiie)f:dnom . Jj#^ 
Falfa tamen refero : crtdei qui Vfderii JEtnam , JiiHb 
i . g^iii fcatebrss caiidarum vfqudm ffeóidrit aquarui^^ 
i Ut qui vitiferi bene nouerit aSiay efteui : 
fior agitant vento (t qui fubterranca regna 
Dìf maner hétbitant, c^ecifqi morantur in antrtf^ 

O che fcrilTc Claudiano 

^a fcopulos tormenta rotent ? qute tanta cauernat 
C!aud. de ri . - ^ glomeret '^j^uo fonte ruat Vulcanius ignir ì 
otuProlcrp. ^ìuequodobijctbusdifcurrenrvtntuf opertis 
^' Offenfo per faxa furiti rimofa meatu 

<^.»^ X^jWi»' fcrutatwr iter, libertatemqi repofcenr, 
Vnirida muUìuagtt populatur fiatibur anira, 
JV>:' T mare fulf urei duAum per vifcera montir, 

OppreJJis ignefcit aquir* ér pondera librai . 
Ma perche , come diflfe Caffiodoro .fìcut certa fecunta^ efi 
CafTio. var. fuis vie tbm tempora notare £urrentia^ fic magna curtojtta^f 
I». cp. complemur , cum muiari talia fentiuntur ; ne cofi ageuolmcnte 
ci appaefiiamodi certe comuni, c generali ragionii forza c de- 
fcenderc alquanto più al particolare, c replicare anco alcune di 
quelle cofe, per foddisfare a tutti, che nelle fcuole lono affai 
comuni, etriuiali. Ma non penfi già alcuno , che io per dar 
cullo ad altri abbia voluto fare come Empedocle , il quale di- 
cono, che per meglio olferuare le caufce gli accidenti del fuo- 
co d'Etna, fi fabbricò in elfo vna cafetta a volta- ne anco mi fo- 
no curato di accodarmi tanto al Vcfuuio ardente nel tempo , 
che fdcen3tovomitaua fiamme, come ho fatiodopoi, el ho 
referito di fopra , quanto fece Plinio , per non correre anch io 
con lui voj medtfima fciagufià * ^^^^^ 
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Della cau/a materialz^ • S. /• 

Coimbr.ire^ 

nrperienzaditanti terrcHri iicendi) ci mcftrài ci fave- tcor. tr. i». 
derc ilfenfo» e ci detta la ragione > che tutti i luoghi > li c. i, 
quali ardono Cotto terrai hanno per materia oColfo» o bùt 
moie ) ne puofenzavnadiqucfteduecofcacccndcrfiilftioco 
terreflre* e bene fpeffo vi concorrono tutti e due per la vicinali*» 
za, e fimilitudine, che in molte cofe hanno fra di loro . Se bene 
nelle fcuole delle Meteore diccfi comunemenic , che la marcrii 
diquefti fuochi, e ogni cofa crafTa , e ogliofa in generale , fenza 
fpecificarla più in vna» che in vn altra. Aquefte non può ncgarfi„ 
che non fi aggiungano ancora tutte le fuftanze aIuminofe,c moli 
ti altri minerali , Ti quali auuenga che per loro iftcflì non fieno 
atti a concepire il fijoco, come quelli fono j congiunti però co» a 
altra materia accefa» non folaracnte lo fomentano, c lo manten- 
gono, ma l'eccitano di più con maggior for^a, e vecnienza, che 
quelli non fanno: fra qucfti poffiamo numerare nel primo luogo 
il Sale ammoniaco,il Salnitro,e ogn'altra cofa nitrofaj e nel fccon 
do il Vitriolo , e gf altri tutti di fimile natura ogIiofa,almeno in 
qualche parte , e craCfa , e della medefima quahià Perche non ^^^^^ 
eCfcndo tale non potrebbe accenderfi : e perciò dicono, cho pcich<L-> 
l'Ebano, c meno il Talco , come quelli, che fono di natura den- s acccndano 
fiffimi , non fi acccndon mai : e che altre cofe, come i legni ne* 
pantani crefciu'i per l'iftclTa caufa , cioè per non efifere ogliofi» 
non fanno fiamma» ma quafi fi impietrifcono nel fuoco,o diuen-i 
gono ofcuri carboni. 

n il Solfo vna certa minerai pinguedine della terra fccca, e Del Solfo, 
fetida di forte lega : la quale è talmente atta ad infiammarfi , che Kx Gcbro, 
con facilità grande concepifce tutti gii fpiriti caldi, e fi accende. Imperatoli» 
Vegeta, e crefcc, fecondo i principi j d'Ariftotelc, nelle fue ca- e?, 
uerncper il freddo, come fa la rugiada, o la brinata, opiù toHo 
come la (uligine ne' cammini per il fumo, che vi entra . Ma in ^'^J^' 
alcuni luoghi fi gli fuggcrifcc anco materia' di perpetua propa- ^^.^j-, '/.vi-, 
gazione dall'acque ùifc, e marine; le quali effondo alquanto vn« 
lofe, fcacciano da fe col continuo moto quella vntuofità > come 
aliena dalia natura dell'acqua , c la cacciano nelle caucrne della 
terra, diuenendo,com'ho detto, perpetua propagazione alla na- 
tura del folfo. , { . 

Vogliono alcuni» che in qucfta Montagna non fin folfo, o che 
ve ne fia molto poco : e l'argomentano dal rwn aucrnc mai fcn- 
tito, dicono, vn gran che 1 odore nelle cfilazioni, che ha fatto • 
dalla qualicà delle ceneri piouuie,Ie quali n^ al fapcre> ne al co- 
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lorc, ne all'odore paiono di materia fulfurea formare • e dal non 
cfferfi vedute vomitare grandi i c continue fiamme , come afifcr- 
mano, che farebbe feguito>fc ve ne fufTe ftato gran copia : e mc- 
->rn.iifr»c'> glio pocrebbono argomentarlo dal vederfi cjucfte parti abbon- 
•i'>o; dantidi fale : perche doue la terra è di quefto feconda» non pud 
«» • generare molto di queIlo,per la diiierfirà del fondamento dell V- 
no, e dell'altro : conciofiacofache il folfo confiftendo ncH' vmi- 
do acreo» c confcruandofi nel temperato , o freddo ambiente; il 
Tale all'incontro è tutto aqueo, e quafi vn fango tiella terra . che 
perciò fi condcnfa dal Sole > e fi (ìrugge ncU'aiiqua, ed c nimica 
del fuoco . Con tutto ciò altri con miglior fondamento attcHa- 
no il contrario :. e dicono» che Tacque vedutefi in qucOo tempo 
nelle pianure di Nola , le quali * come diremo abbafo > al cerco 
per la maggior parte fono vfcite dal Vefuiiio,nc rircncnann alfaì 
il fetore, e il fapore . Io però, perche non fìimo cffcrfi acccfo in 
qucHo monte primieramente il fuoco»ma forfi in luoghi aifai re. 
mocf» c che quindi poi abbia fatto IVfcita : benché fappia tutta 
Bàcc d <|utfla campagna eflcrc per lo più fulfurea, anzi tutta ri(alia,co« 
Thcrin.'irT! ^'^^ Baccio,e ne abbia fatto mille fpericnze,e;iam nel viog 
c.f . j.iiicen- 8'®* ^* a 1 3. di Febbraio; e che le fptlTc folfetarc, c i ba. 
dia. gni caldi» e in fpecie la fontanella di acque fuhuree,lcquali vfci-» 

( nano de vn luogo detto l' Vncino vicino allaTorrc della Nózic - 

^ raloprouinoi m ogni nrvodo non mi curo di oppormi molto a 

r quefta opinione , non elfendo punto contraria al mio pcnfiero . 

Dico bene, che il negare il folfo effere ftat a materia principale 
di queRo incendio, parmi altrettanto repugnarc al fenfo, quan- 
to alla ragione . Perche fc bene egli non è folo la caufa del ca* 
lore, ne folamcnte in lui fi mantiene il fuoco fotterraneo; ìù pe- 
1 a j 1 rò in tutto la maggior parte I efTcndo il fomite de] bitume , del 
Qualità del fjjnitro, e delle alirc materie , che vi concorrono . Ma chi non 
fplfo , che li y^j^ ^ggi qucflo monte la quantità » che fe ne troua nelle fu- 
Vcfuufo. " nwrolc, che cefi fpclfe vi fono ? E ben vero, che nou effendo il 
folfo tutto di vna natura , ne di vna forte } non è marauigl'a , fc 
Impcrat vbi P^*" puzza a vn modo: Anzi io per me tengo, che quel- 

fup.ll fuò^. io di quefto monte , per auerlo veduto giallo come l'oro , e ri- 
priò colore, fpl<-ndcnte come il vetro, non abbia odor veruno tanto cattiuo: 
cgiallo.chià ccofimi parue quando fiutai quel mio battone: perche sò> 
ro,c puro, che quello del Perù, il quale hà quefte qualità accennare in per- 
fezione , ron sa di nulla , e perciò lo chiamano inodorum , fc 
Plinius. bene il fetore é da lui affatto infeparabile. 

Il Bitume è vn certo fango ofcuro, tenace» pingue , e caldo. 
Del Bitume, che ritiene alquanto dell'odor del folfo pallido,o cinericio,(che 
Plin. lib. iSy quefto principalmente e quel che fcie)per la vieinanzaiC comu- 
c* if. nicazionc, che ba con lui : ù quale nalcc in alcune (n^inc> l.^ghi, 
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fontane, c luoghi paludoHj e fi genera anco nella creta» c in ccr* 9^^^"*!?''5' 
te pieire, come J'erpcrienza ci ha fatto vedere oggi in quelle , I? »c""^P"Cib,. 
quali fono cadute in alcune parti: ed è di varie (pecie*aelJequal* - 
l'allegato Baccio ne racconta vndici:tutto però c amico cofi del- "^^^.-v^* 
l'acqua, come del fuoco * in modo tale, che come l'acqua pofta P'*"'^*^''^ 
fopra la calcina eccita il femore ; cofi da quefìa materia infocata 
fi eccita il vapore per altro evinto, il quale poi agitato da qual fi 
fia coù, accende il fuoco in materie più addufte, che in lui lun- 
gamente fi conferua . Ma anch'elfo è atto a riceuere il fuoco da 
per fe,e Colo, e co'l tempo pur s'accendc:e tanto più fe è di quel 
io, che fi ritroua ammaffato co'l folfO)Come dice Imperato : an* 
2i dice Plinio, che fe è di quella fpecie , che chiamano Molare» 
o Piritide,dopò elferfi arfo,s'acccndc con l'acque : fopra le qua- piin. liè.^ 
li é folito di ardere, leccando la loro fuperfìcie,e cofi fcorrendo c.z j. 
fe ftclTo confuroare» fenza eifcre in ciò da quelle ofifefo il fuo Imperato 
fuoco, o ef^inta la fiamma .* ma non già fottoi ne.'tra racquc,che vbi fup. 
ciò non può eifere, perche la fiamma , douc non refpira fi eftin* 
gue." e queOo al parer mio, volle intender Plinioi quando diffe, 
che arde , ér in aquis non refeUit igner » E che in queflo mon- Idem lib.ir» 
te,e ne luoghi a lui conuicini fia gran quantità di bitume» e par- c. if . 
ticolarmente di quello, che chiamano di foAanza liquida, che è 
vn liquore ogliofo, c acreo'; chiaramente apparifce dall'Oliopei 
trolio : ilqualc diftillandofi , al parer di tutti da tal maceria > ve- 
defi fpeffo colare al lido del mare in gran quantità verfo la Tor- 
re del Greco, e quiui ageuolmente fopra l'acque di lui da molti 
fi raccoglie . Anzi in quel fiume, o torrente,che la mattina del- 
li 17. di Dccembrefcorfeda quella banda, ilquale'pcr lo più pa- 
reua come di pece fquagliara, e di acqua vifcofa , e bituminofa. 
fe ne vidde anco maggior copia. E alcuni auendo impafìato del- 
le ceneri in diuerfe parti piouute,con calcina viua>attenano>che 
fi fono fubiro disfatte , ed hanno comprefo e dall'odore , e dal 
modo del bollire , che vi era non poco di quefio olio . Dalla 
quantità ancora de* pipcrini, e tufi, che in qucfli contorni foro, 
vegniamo in cognizione dcirifìcfto: clfendo chiaro, che quefte 
forti di pietre, con altro non fi fanno , che co'l bitume , e con 
l'acqua, e co'l fole a poco a poco. 

Il fale tutto, come dice Ariftotcle , contenendo in fe molto . 
vmore, é nimico del fuoco » c più atto ad eftingucre gli incen- |J P''^^" 
dij, che a fomentargli , perche inrerponendofi al fomite , co'l 
fuo crepito» e fchioppo didìpa il fuoco ifleffo» nulladimeno , 
perche oquafi tutti i minerali fono con altri ccmpofìi,o alcune 
fpczie di falc rirrouanfi, le quali efalando naturalmente rifoluó- 
fi ifi aria, come quelle» che fi generano nelle potenti azioni del 
calore, e dalle ceneri , onde gli alumi vir ridi prouergono ouc 
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fono manifcfti vcftigij di fuochi fotterraneijnon difcórdo pun- 
to dallopinionc di coloro , li quali hanno penfaco , che anco il 
Mcfuc. .. fale Ammoniaco» intefo da G:o. Mcfjc, fotto nome di falc In- 
doic il Salnitro poffano elTcTe materia di quefti incendi)' infieme 
con l'altre rifcrrc di fopra : tirati > al creder mio , dall'aucrno 
veduto gran copia fopra la montagna, c luoghi conuicinijdopo 
effcre ftati difcccati dal SoIe,c come fi vede in tutto il territorio 
di Pozzuoli , nel circuito iftclfo delle fiamme . Di quefti adun- 
que pure farà bene dir qualche cofa in particolare. 
D I f 1 Am ^^^^ Ammoniaco, cofi detto, fecondo il Baccio, da Gioue 
moniaco. Ammonc', perche vicino ad vn tempio di lui nella Libia miglio- 
Baccius vbi ^^^^^ luogo fi ritrouaua , fe bene è comunemente da 

fup-lib.f ic.4 naturali annoucrato tra !c fpczic de* fali , o nel lor geno , come 
dicono cfli» per la qualità del faporc} nulladimcno ha proprietà 
' Imperino dagl'altri molto diuerfc^e come riferifcc ferrante Imperato da 
vbi fHp. lib'. Phnio> da Mefuc , e da altri > è di fuf^anza volatile?, che porta a 
13. C.8. ' fuoco in brcue fpazio di tempo tutto fi rifoluc in efalazionc.Ili- 
trouafi appreffodi noi nelle bocche de' fuochi fottcrranei, ve- 
getando per nutrimento riceuuto dalle efalazioni: e fe bene è di 
varij colori, la bianchezza però è il fuo proprio, ed intcrno,ef- 
fendo tutti gl'altri tinture fuperficiali, ed auuentiz'c . f a ferti- 
lità della Camp3gna,c nominatamente del territorio al Vefuuio 
contiguo, rende difficile il credere , che in quefto tratto poffa 
p,. clfcre copia di materie nitrofe, e falfe : perche > come di (Te Pli- 

llin. iib.^f . ^1^^ luogo douc fi iroua fale» è Aerile, il che fù anco noia- 
GcorE.libl^. da Teofra«o, e poi de Virgilio, quando dilTe. 
•* ' * Salf$a auttm tellm , é/ quéc perhtèefur amarét» 
frugibuT tnfclixy ea riec men/ue/cit arnndot 
l^ec Baccho genufy aut pomìr fua nomina feruat. 
Ma ne io dico,chw qui figenerino,ne anccchc in fe ne verfi cori 
tinuamcntc tanta quantità,che poffa réderc fttnk il pacfc.Anzi 
hò più volte detto, che qfto fuoco foitcrraneo può auere il fuo 
pabulo in cauernc affai lontane, e rcmote,e qui venire ad cfalarc: 
onde non repugna, che poffano cffcre materia del fuoco, e che 
j^j. qui pure con le ceneri dell altre più graffe, che elleno non fono, 

.he miglio fc bene anch'effe hanno fufìanza graffa, fi fpargano in tempo 
1 i, e in ma^- del li incendi j . E forfè per quefìo in Napoli é maggior copia di 
qior copia a broccoli, e di erbe fimili, e qui fono migliori , che altroue non 
Napoli , che fono : perche effcndo in queftc parti il terreno di quando iiu» 
in altri iuo- quando innaffialo di acque nitrofe, e falfc» come dice il mcdcfi-r 
ehi ? mo Baccio, per tale inncffiamento le braffiche , la bieta, la ruta, 

Baccius lib. ^ jg ruchetta vegetano più d'ogn' altra erba terrefìre * onde oli 
3' ^' ì- Eg'tij con effe le innacqiiauano, e dluenìuano perciò più dolci, 
cioè manco amarei c più tenere, e meno atte a foluerc il corpo. 
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come fi raccoglie da Marciale > quando infegnando come fi hà 

da fare la brallica perche non pecchi di quelU fua naturai qua* Martialis in 

liiÀ,dice: ^ Xcmisli.13. 

Ne libi palienter moueantfafìidia cSwler, 

/Mitrata viridir ùrajjica fiat aqua^ , 
Dv'l falnitro naturale ancora,attcfta il citato Bacci, no trouarfi in Del Salni- 
Iralia : c fe bene non nega clTcrui alcune vene di acque nicrofei . . . 
dice però con Plinio > che elle non hanno forza di condcnfarfi : Kaccius vbi 
Nonperiantoconfe(fa, che dalle JVlincredi Mont'ahoin Ca- fup-c-^'^ **? 
latria fi caua il Sale petreo» il quale dall'efifecto > e dal colore C: 
raccoglie clft re vna fpczic di falnitro , perche anch' egli è bian- 
co, e itillato ft conucrie in certa materia foitile, e rilucente co- 
me il fjlnitrojchc gettata nel fuoco non falta, o fchiopp3,come 
fa li fale, ne fi calcina, fe non conoe fe fulTc Alume , o Talco ; e * . 

eh- in qiiefta montagna fieno acque nitrofe , lo dimoftra fra le 
alt re cofe rofTeruazione faitafi dal Signor Magliocco in quella 
fua calata, the nella vorpginc fece 13. anni fono, come referito 
abbiamo^ dcli'attenozionc di lui pofiìamo dubitare , perche c 
peritiirimo nell'arte della Medicina» ed hi efatta cognizione di 
t Jtti i mi;icr.ili,c ditut:e le acque de bagni : Anzi fe bene io mi 
fottofcriuo al detto di Plinio , che quefìe acque nitrofe non Ci 
condenfino in Italia i l'cfperienza però ci fa vedere , che li va- 
pori li quali da loro cfalano , fi conuertono in falnitro vero » c 
naturale, di che era fempre gran copia attoruo a quella voragi- 
ne , r/ifteffo anco fi comprende dalle pietre , che quindi fonfi 
vomitate in quefti tempi : le quali benché fi veggano poi abbru- 
ciate, ed arfe, ed inficme aride, come fe fjffcro fchiuma di fcr* 
re; nel toccar però la terra calando,c per l'aria iftelfa gettauano 
alcuni fchioppi» che pareuano>come didì di fopra> di quei raz- 
zi, li quali fogliono tirarfi dalle fortezze nel primo ingrefTo di 
•quakhe Principe in vna Città , o in vn'altra più folenne fefta ; 
fegno euidcntCjChe erano compoftc di materia nitrofa mefccla- 
ta con talco, c altri minerali , e però anco cadendo in terra , fe 
trouauano cofa combuftibile , l'abbruciauano fubito , ^come le 
furtcro ftare folgori: e poi per lo più fi disfaceuano in ceneri • il 
che non auercbbono fatto, fe fulfero ftate pure pumici, o qua- 
lunque altra pietra di differente fpczie:perchc queftc non fi dif- 
f^nno cofi torto, ne nel fuoco, ma co'l tempo , con le pioggie, 
con l'aria, c co'l caldo del fole» mutandofi in altra qualità, c di- 
uenendc* come dice Fafelo, cenere arenofa. e pingue, che rcn- FazcT. de_» 
de fertiliflima la campagna . Laonde fe bene in Italia non è fai- Siri ia dc- 
niiro naturale, e puro fatto dalla natura; con tutto ciò non può i.lu.i» 
ncgarfi, che non ce l'abbiamo quafi natiuo, compofto ciò e na- 
curdlmcnte dal fale. c dal nitro . 
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Qucfla materia pòi purificata dal Sole , o dal (uocoi dopò cf- 
' f i fi difcccara quella vmidirà (àìCv.gmcì , che in fc contiene > fi 

impictrifcc, e bencl^: non abbruci fcnza il [fomite del folfo > il 
quale e per natura tutto igneo ; mcfcolata però [con altre cofe 
conibuùibili, non fulamente fi accende , e arde in fc ftcffa , ma 
dcucnta in vn certo modo fuoco , e arde anco le altre materie 
tutte» e diffondendofì apprclTu in ventofo > e gagliardo fpirito» 
Polu d mirabilmente quanto le fi para dauanti . Ne abbiamo 

b'ìhiuii di '^^^"^P'o "^"^ polucre di bombarda : la quale altro non è, che 
che fi faccia un'aggregato, o comporto di falnitro,di folfoi e di carbone fat- 
to di legname leggiero, come è il nocciuolo» o il falce , perche 
il folfu apprende il fuoco,il carbone difecca l'vmidità del falni^ 
ero. e contempcra ogni cofa infiemc, acciochc più prcfto arda» 
e fi fpanda per tutto per la fua porofi(à:il (àlnitro poi vinto dal- 
la forza dtl fupcrantc fuoco,fi fcioglie immediatamente con l'i- 
Chc cofa fia ft(.(fo acccndimento in vento> e fi volta,efalta in mezana natura 
Salnitio. aj.qu3 ^ q (Jj fyoco , cioè in fiato . H perche dalla cognizione 
della natura del falniiro dipende la rifoluzione di alcuni prò* 
blemi, che porremo appreffo } fappiafi , che la foftanza del fai. 
nitro è comporta di parti Ora fe contrarie» cioè di molte acquee» 
e attualmente fredde, che perciò fi disfa nell'acqua, e di rgnee« 
mordaci, e vntuofe,contratte da putrc^fatte materie, e dall acri* 
monia loro, e per querte impotenzia é atto al fuoco . Q^iindi fi 
caua la ragione» perche il falnitro ardendo faccia cofi gran vio- 
lenza» e cofi gran rumore : e dopoi porto nell'acqua liquefacen- 
dofi,la raffreddi cofi fubbito, e più prcrto,chenon farebbe for<^ 
fc il ghiaccio irtefTo, perche la fuflanza acquea» e fredda, vinta 
dal fuoco, nella furtanza ogliofa appicciato»eccita violentemen- 
perchela ho ce il fiato» e quefto fpingcndo» e dilatando l'incendio»fa l'impe- 
barda fac- to, e lo rtrepito . Tal che a far quel rumore concorrono tre 
eia rumore, violenze : la prima e del fuoco, la feconda dcU'vrgente fia^o, la 
terza nafce dalla rtrettczza del luogo, per donde hà da vfcire la 
veemenza dell'iftelfo fuoco . 
Del Vitjio- Il Vitrioloanch'egli ritiene aCfai della pinguedine del bitu- 
lo , e dcll'A- me»c perciò può cffere fomento dtl fuoco fotterraneo»con lutJ 
lume. to ^he in lui più di rado fi eccitino i calori, e meno gli incendi}. 

IL rifteffo dico dcll'Alume, che pure participa naturalmente di 
vna certa vntuofiià , fe bene quando è fincero per cffere molto 
più fimilc al falc; pofto nel fuoco»fuoIe più torto reprimerciche 
accendere le fiamme i Auuerio però > che l'jalume è più torto 
effetto del fuoco» che materia , come fono il folfo» e il bitume, 
a quali ntirequalità,e proprietà s'oppone: e petciò quantunque 
Imperato fempre fi riiroui in luoghi da naturale incendio toccati » conK 
lib.x.C4. da Vitruuio dice Imperato lib. 2. della fìoria nai. c. 4. fi dcue 

non- 



nondimeno ccnfiderare no cóme alimento del fuoco» ma come 
fuCtanza da lui generato * e perciò come fcgno di fuoco fotcer'; 
rancoife benccomunque fi fìa acccfo,in fine più d'ogn'ahra co- 
fa con la fua gran vcntofitb aumenta il fuoco , e fpinge le altre 
materie tutte . Ma perche in quefte parti rade volte li trouano 
minerali , che non fieno mcfcolati con altri , e particolarmente 
co l folfo, e con l'Argento viuo,li quali duc,fe vogliamo crede* 
re a Maceri dille Arti,fi trouano in tutti come principio elfen- 
zialc, e mareria propria > o per dir meglio come vna certa con- 
fcguentc fubole de' principij : e nelle ceneri piouute fi fon vifte 
molte fquaglie di Talco, di AUbaftro , e di cofc fimili > le quali 
da loro fi generano» può effcre , che anco qucHi fieno fiati ma* 
tei ia almeno largo modo del prcfente incendio . 

Oh e à qucfte cofe elTcndofi anco vedute vfcirc dalla voragi- 
ne del Vcfuuio pietre mefcolate con vetro>con vene di ferro,có 
gcfTo» con arene di oro» e di argento tal' vna > con marchefita» c 
con mille altre fpczie di metalli, e minerali, delle quali cofe tut* 
te hò veduto in rììano a più d'vno,c raccoltone anco da me per 
terra» e só che alcuni ne hanno fiifo i e fattone varie fperienzc; 
e fono anco piouute alcune altre cofe , cornee auumuto di vn 
pezzetto di Rubino, che fra le ceneri fu il primo giorno troua- Rubino pio 
IO da vn Padre Scalzo Carnìelirano fopra vna fineftra i penfano ""w a i5 d 
molti, che qutfto Monte fia lo fcrinio de* tefori della Natura . Deccnbre 
Intorno al che io non sò, che dire, fc non che non potendo fia- 
re infieme in vn mcdcfimo luogo,nc in vn medcfimo tempo gc- 
ncraifi tante cole -, tanto più fi viene a confermare quanto hò 
detto di fopra, e dirò appreffo : cioè» che quefto fuoco fcorre 
da parti affai remote, ed é accefo in più d'vna cauerna , e però 
d onde porta vna cofa , e d'onde vn'altra . Laonde non fapcn* 
do noi donde qucfte materie vengano} non occorre » che altri fi 
lambicchi il ccrudlo a cercare il modo far qui minerc , pen- 
fando di arricchire > fe non vogliono cauare tutta l' Italia : nel 
che fono fiati vinti della mano da' ftranicri . Se bene per non_» 
allettare vanamente la fpcranza altrui , non vò ne anco laifar di 
dire, che il Monte ifttlìfo con li fuoi rutti ci hh fcritto non po« 
tcrc elTere gran copia di metalli in molte di quelle parti > per le 
quali il fuo fuoco è paflfaio . Perche elTendo l'alumc , e nomi- 
natamente lo fquamofoi quale è il Talco, di che fi è veduto gra 
quantità nelle arene piouute>quafi la bafe delle vene di tuiif jco* 
me dice Plinio; non occorre perder tempo in cercar pia fotro : P'inius . 
che perciò i cauaiori de metalli, quando lo trouano , anch'cfii Alu.r.c bafc 
pongon fine alle loro fperarze. Ma faccia pure ogn'vno c ò che bielle vcn- ^ 
vuole , la propria materia di qucfti incendi) e folo quella , thcj. Metalli, 
di (Temo da principio. 

Della 
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Della caufa effc'ttnlt^, S. z. 
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On è già cofi facile a determinare qual Ha roccaHone, ò 
la caufa cffìcicncc proffima de' nuoui inccndij : perche 
alcuni Tengano > che fi eccitino da per loro pcr feqitela 
naturale della difpofizione> quando e peruenuia alla pcrfczion.» 
fua : confìc vcggiamo auucnire in vn legno verde porto fopra il 
fuoco : il quale dopò eifcrfi refo atto a riccuer la .fiamma fenza 
altro aiuto di vento, o di cofa edema, da per fe ftelfo auuampa: 
cdcndo confcguenza naturale , che la forma fcgua folo dopò la 
fua difpcfizione, e non prima. 

Non difdice da quello ciò che dicono altri con reflfcropio 
del fiino quando fi ammucchia caldo, e non bene afciutto ; per- 
che in quel cafo fi rifcaldano i vapori, e rifìringendofi inficme> 
per erterc il fieno materia affai difpofìa alla acctnfionc,vi accen- 
dono il fuoco , come bene fpelfo veggiamo . Cofi può clfere> 
che erfendofi moltiplicata per lunghezza di tempo quella mate- 
ria ogliofa, bituminofa, e fulfurea , o nitrofa , ed efalando caldi 
vapori fenza auer efito; da per loro fi infiammino : perche come 
Auiccn.dc^ dice Auicenna : Kf* difpofité» ad aliquem effeéium y/ujpcitda-^ 
nari. corp. bìUfJìma caufiu* . 

lib. tf. Pcnfano altri,che l'agente di queOo effetto fia il continuo fcr- 

uor del fole, e cofi l'accenna Arinotele, e lo dicono i feguaci di 
Ari!!. 2. me- lui. 

tcor.c.8. Altri vogliono , che Taccenfione fcgua dal moto , che fa l'i- 
fteffa cfalazione cflTendo fpiritofa f come non improbabilmente 
fi cagiona lal'ora laccenfione nelle nuuole:le quali muouendofi 
or quà, or là caufano co quel moto il fuoco, che ne fulgori^ cg- 
giamo . Cofi rintefe colui » quando trattando di ciò dilfc , che 
Schott.Itin. aucndo qucfto Monte nudriio nelle fue profonde vifcci cla-t 
Ital.lib.j. materia accenjut fpiriitbut fuòterraneir ignis montium cUu- 
fìra rumpiu e manda fuori fuoco: fiamme, e pietre . 

Ma Ifidoro l'attribuifcc al vento mandato dal mare nelle ca- 
iierneallefpelonchefulfuree , onde parlando diEtnadice_j : 
Ifidorus lib Con fìat autem Jetnatn ab ea parte , qua Eutus , ér AfrìcuT 
4! c 14. * habtrefptluncas pUnas fulphurU, -vfque ad mare de- 
' duóìar : qu^e fpelunca: recipiente s infe fiudlusy ventum creant : 

qui agltatuT ignem gignit cxfuìphure : vnde ft , quod viJetur 
inccndium , Il che parche abbia tolto di pefo da Seruio, quan- 
do dice : Caufa huiut incendi) yfecundum mentem Firgilif, bxc 
Scruitts in 3 gfl :funt terra defudantes fulphurt ut pene totur iraùit.t Cam^ 
Acncid. «tfwiW , vbi eft yefuuiur , óaurur montcr, quod ind cai odor 

aqua. 
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dauarum caUntlut», }tem nOuimut ex aqué moiu ventum end- 
ri, efje etìam concauat ierras. JEinamvero conjìmt ab e a par 
U qua Eurmy^ -^pfjricutft<int, habertjpeluncat^&adma^^ 
rldeduaaT, Ha JpclunoB recipiente^ in fi /ludur -ventani-^ 
creant : qut agltatut ignem gtgnit ex fulphun > vnde eli , quod 
'^idetur incendium, , » m 

' Ne difcorda vn gran fatto da quefta opinione vn altrcil qua- 
le pcnfa » che l'agitationc, e il contrafto di que* venti medefimf ^ 
fotterrcnei fra di loro fquotano le vifcere della terra>c cagionan- 
do ierremoti,le pietre fuocaic con percuotcrfi inficmc accenda- 
no il fuoco : e ne da rcffcmpio della mina di poluei c da bom- 
barde . Ma io dubito , che s* inganni , perche la felce percofl» 
con la felce non fa fuoco : lo fa f< >lo peixoffa da altro mmeralc, • 
o metallo, come è l'acciaio, o il ferro ben purgato. 

A me piace più lopinione di colcro,li quali fupponendoi co- 
me e certo , che nelle caucrne della tèrra fi generino molte cfa- ^ 
lazioni,dicono,che fe qucftc cfcono fuori tutte per qualche apcr 
tura, rompono co'l fuo impeto l'aria.e generano i venti : Ma ri- 
tenute, effendo ignee, e cercando in damo Tvfcif a , co'l loro ve- 
iocirtimo corfoacncrano i terremoti : e fe fi abbattono in mate- 
ria fiilfurea , e biiuminofa, eccitino inccndij , e fpingcndol' con 
gran C -hw : '^e boqca , o per le aperte li mant^Mio 
fuòri: t u óawC'.o d.wc , che in qucfta guifa conuenono m le ì\ «^^^ y^"* 

tutto. . . . . A - r ' 

Laonde io ftimo,;Chv te eanfc efficienti di qucftì mcendij hcno 
.'varie, Ccondo la varia fiaturadc' luoghi: e pache, ^jr'natnj^a A^jf^.j. pi^y 
raro fitint^njnur.a nitìitur roneyCum pleraq.certtscar eat caufisy (^^^Ql, 
ut qoa caftifunt i credo anco , che poCfano cfTcre molte ìnfie - 
me. e chj oltre k accennate ci poflfano auerc di pili pa'-te gli 
afpettijc!. n 'itile ftclle:efcbencio non hò mai faputo, 
ne voluto upac ài Aftrologia,c vn'Afìroìogoftiniato da4ne,rfn 
ferine che dilficilmcnte fi può per via dell'arte ciò prouaTc;nuI- 
■ ladlmcno mi pare , che da quella lunga dimora • la quale è per 
fare la malefica flclla di Marre nel fcgro del Leone , che prcdo- 
rnma tanto Irgliajdoqc entrò dfconoi calculatorialli lO.dìOt- • / 
tobrcp.''frato,euififcrmarà fin' aìli di Maggio proflimo,^ Vegi^ait 
potcffc temere di qucftoaccidcnte, e dì molti altri peggiori. Po- i^'^^^<^' 
leuano anco elTcrfcgno della volontà di Dio, che cofi mi par 




74 , . 

Solc,thc £u alli 14. di Ottobre paffito a ore .1 5. c miniuì aS.doJ 
po mezzo giof no fecondo il miglior caiijufo, con l'altre 4- della 
Luna, che faranno qucft'anQO iao:o , più che verci -ione due 
nello fpazio di I y.giorni, polTì r - ^ f - - • di grantofc» 

come dice Lcouizio. Se bcr:c ^ . . ; ^. ... i,uJfrfiqucftocf-• 
fcrro airefTcrcftawoquan rucioil m.C; di Dicembre Alante in 
q:iadra o uiSa:urno,c . o'I cuor di Leone: e d eflfcnda 

ciò. addando il S- Ieallj io.- ti: A) ggio al quadrato di Marre , c 
alU 21 .rotrando Mirte a quel di Saturnoi corrcremmt) pericolo 
ni.l mcdcfi .0 mcfc di nuouo i ^ .L quando in ciò aucìTc- 
j^o partale fi. !1 rv^ manca»: < tutto qucrt'am.o ffi.ma- 

Montcapcr- J-g'^idQ^Ct • .ZCiOojp; ni»chc mcraui^liaTarcb- 

toconincen De, che fentilTcmo anco in (Irrepani fimili inCeodij ? A^zi ab- 
dio in Poi- biamogiànuoua , che in Pollonii ikI intd.fìaio rcnipofi ì'^H 
Ionia. vnMon:c, e mandò fuori fia[pme> cacquciìòtc di color di l^rj- 
Vidc Coim- eue,con pietre tonde come pillc di bombarda. Ma chi sà, cti3 
br. in mcih. quel freddo cofi ccccfliuo,iI quak li fcn.ì tanto fìraordinario in 
tr.ii.c.jo. Napoli a 18. pure di Ottobre per anriperiftafim non abbia piti 
Aucrr. z. de d'ogn'alrra cofa operato all'accenfKjne di qucrto fuoco, 
cacio KX.4Ì Oltre a ciò poffono parimente qucfti incendi) eff.r cjgionari da 
gli huomini, c da gli fpiriti aerei cofi bponi ^ come cai tini , co- 
oiii mandandolo» o permettendolo Iddio In pena delle fcclcr.iggini 

di molti . E intorno alli auucnùti per opera vmana»c a cafojfap* 
piamo qutllojCh;: più dVna volta anco a' tempi noftri c occorfo 
nelle mincrcdóde fi catiano gli alurni,é gli olij pctrolii, e quelIo> 
Matthiol. & fci ilTc Plinio referito da ìiacciojquando diflfe Suhiedlir ArU 
Face. dc_j itée avuis^ fi cdrho dtcideret, irdcre terram. Ad arte in queftò 
thcr.lib f.c. monte iftcfforacconrano» che Io volle già vna volta accendere 
jf .§.pctrol, Pietro Abiilardo con farci portare fuoco rinchiufo, perche ar- 
Mutincn. dcndo a iempo,poteflre poi appicciarfl alle materie combuiìibi' 
li,maIddio non lo pcrmilTc. Di quegli operati da gli Angeli p'cV 
Pfal. 77. 49- l'rap'rio di Dio, quand») tirato dalla noftra peruicaria . JMìttit 
in noT tram indtgnationìr /iiMtindt£nationem,(b-tri6ulationef»% 
Gcnef. 19. imm'tp.ionet per ^ingtlot w^i/or » è famofo il cafo di Sodoarva ,*c 
^S» de luoghi a lei conuicmi. A quello appartiene la vifione di quel 

Romi^o, ncliempo » che morì Pandolfo Principe di Capua , e 
l'altre ftorie rv.fcritc da Pietro Damiano: le quali per ciò rendófi 
appreffo di me non pur credibili » ma con demoftratiue ragioni 
prouatc. Onde può clfer più tofto vero, che falfo, qujl che rac- 
conta Fant thiia de Giganti fulminati, e fommerfi in Siciliaidb- 
uc poi vfcì l'incendio, che formò il Monte Etna, e di quelli che 
in quedu furono puniti : e che in fimili luoghi fiano bocche per 
calare all'Inferno. 
Vna cofa fimile a quella di Sicilia , e del Vefuuio fcriuono le 
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florie moderne cifcre occorfa nel Perù , c que' popoir fcrbano^ 

lutiauii per moftruoro fpcttacolo i lunhi ftinch',c i groffi tefchi Gij^antiful- 

d sì r.Kfi fcelfrati G ganti da Dio pur colà fulminati. ] niinati ;ncl 

Ma che occoi re. che io vada cercando gli èfcmpi antichi * e 
ftranicri ? non hò io nella mia fanciullezza più volte fchcrzato 
fopra vna buca> la quale in Lucca mia Patiiarimafc 3perfa,qua- 
do vn nefando bcftcmmiatorc,dopò aucr perduto a giuoco vie- 
tato quanto aucua* per aucr titato vn faflbad vna Immagine di 
Noftra Donna dipinta in vn murovidno alla Chiefa fabbricataui Giocatore 
poi in onore di S. Agoftino» c coltola in vna fpalla, d'onde vHì fprofondat* 
fanguci fù dalla tcrfu inghiottito , ne mai più s'é potuto quella Lucca, 
bocca ferrare ? Anzi il Venerabile Padre Cefare Franciottù al rra 
volta citato, che fij mio ftretto amico, ed in qucfta Città bcb; Franciotti 
noto, nella ftoria, che d.' noftri Santi , attorta , che cffendoui J^' Santi di 
già ftato calato vn lungo capo di fune i trattolo fuori yiddcfi da* i*^^* 
Sioco, come fi mdeua infernale io gran parte acccfo , e confu,* ^^'^ 
maro. 

Qiicftc cofc tutte fjnno anco credibile quello , che in qucfti 
giorni fi è cofi pubblicamcte racconrato crtcr qui feguito,come: 
Che il Sabbato precedente a/rmcendio ftando alcuni nell'Antro Spiritati , 
del Mai chcfc di Torrccufoin cóucrfazionc come auuenir fuo- predice 
le, pafsò di là vna dònna fpiritaia , e vcggcndoli ridere diffc Io-* ^ incc/i- 
ro : Ridete piirc, che Martedì rideremo noi. Che rirteffogior-' * 
no fcongiurandofi vn'aliro nella Chicfa del Carmine, e dando- 
glifi a bei e dell'acqua ftata nel Vafc, nel quale é tradizione, che 
la Madal» na porta flc l' vr^guento per vngcic i piedi di Crifto 
npiftro Siguorc, e fi conftruaua apprclTo di Monfig. Vefcouo di 
Baffo all't'ra rcfidentein Napoli , Io (piritato gridando diffc : 
Volete pure> che io cfca di qucfio corpo» eh ? lo farò, ma Mar- 
tedì ve ne f^rò perjtire : «ò quel » che hò da fare . Ch? clTendo 
inda IO vn giouane della Torre per ordine del pndre i ben'a ca- 
lullo, e sccompogna'o !^a otto ptrfone , il mcdefimo'giorno di 
Marttwì a cerca» c di faluarc alcuni fuoi armcnri di m<. ho prez- 
zo, li quali era folito tenere a pafcoKirc fopra quella mon ragna, 
fe bene era del roniitmio per flrada fgomcnrato da qiuiri , che 
sbigottiti inconrraua j nondimeno raccomandarofi alla Madon- 
na del Rofario» di cui era molto diuotoi paffato,chc ebbe Ktfi- * 
na » fu in certa campagna aperta incontrarn da cinque huomini 
di formidabile afpetto, e di abiti fìraunganti , e non vfati in que- 
lle parti, tufti C'jptri di arme da fuoco: e firtcfigli innanzi vno 
di loro, gli domandò doue andaua , e d'onde veniua , c rifpon- 
Hcndoquefli , chea raccorre certi fi'oibcfliami, cdaNapolri 
foggiunfe quegli, che fi fa in Napoli ? replicò : tutta la Cirf hìè 
foLtofopra* fpauentata da quello incendio ; (a fi prortfllcnl ,i 

K 2 Ci ricorre . 
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Il ricorre TS filili fc'notendo il 

h.i ijiw.. xapb|C fremendo ditfc: che ha da firc cph noi ; " iato? ' 
•■^'^'^cncl^'iftulXb tcpo auùicinaioU.aJ gic ' ^rcfccnuo \ .ubjrnpce"* 
di ftitur4,in guuifa i al^jche lo parc^^t, a vf/ Al- 

to cauallo,eqacIIo a piedi, gli (T ci ■ : gf'o^'i guacia 

tajc^li di'jOféivoIra a dvctrò.L!. / :ta:cao detto ■ 

auuoko nvlla ae <^o' fiioi cony ^ flibbito fi^anie , ne più ^ 
3i«»jr.v fi viddc: tutto cio-c afferma LO da Ciad uno di qii e' none compa- 
mu' g'i» ^^^^^^ variazione alcuna , ed c ftàro Tcritro da al n : Che il 

.fijjuJ. -u Venerdì mot- ina allì tp. ritrouandofi vno fpiritato pure in Sin 
Seuero diife da per fc : Baf\a; qi'icftfl cane traditore, cb ' -^na- 
i to dalla Torre ( intendendo del Sfg. Cardinale Arciixicuuo ) 
■ Ili impcdicoi ooftri difcgni'co'rt qu'eite.procclfioni > main ogni ' 
• ■ -lipodoabb'iamohiniiro J inttrjtojiofìró. ' • 
. »rì /t)i qucftpapp.. . iii> Q .rhinaccic di dcmonij- fc ne dicono 
àrTai » ed io le crédo fchza v^ler |;>erò àmcntYccrle adahri'^ Ne- 
per quefto affermo da ciò elfere Joro Ibti la fola caufa efficiente 
bell'incendio : Perche quando bene fulferb vcrce provare tut- 
• te quelle cofc, non egran fatto > che vcggendogià i: ' » ne 
i cefo » fenza aucrci efli cooperato , e che poco potcua Uji e ad 

^.. operare i fuoi effetti naturali > e parlaffcro per bocca di qiTclli^ 

H " energumeni, c fi adopcraffero in prrccurar^ogni maggior dantr 

poCTibile in fi buone occafioni : cffcfi particolarmente da gli atti 
di religione, chi del continuo fi faceuano . ^' 
^ Come all'incontro ne anco ftimo concludcntiflìmo srgomeni 
to per prouare, che quefto j e fimili incendi} fieno Tempre proJ 
<eduti da volontà di fogno di Dio» il racconto de miracoli, che 
quafi fcmpre fono occorfi : e in quefto cafo , oltre li accennaci 
di S.Gennarojfe ne contano molti : potendo cffcrc nel medefi- 
mo modo> che veggcndo i Santi il pericolo, il quale naturalmé- 
te ci foptaftà , fi adoprino in pregare Iddio non folo a rat tener 
la- mano nel gaftigirci conforme a noftri dcmeriti,maa ftender- 
la ancora per liberarci , o a dar licenza a loro di poter ciò f^rc . 
Come fa h Madre quado dal balcone vede cadere inauuertcn-^ 
temente il diletto figliuolo nel precipiz'oa lai occulto, che non 
potendogli porgere altro aiuto»ne Rimando più fufficienre l'auJ 
uertirlo a tornare indietro j con fudori di fargue , e l 'grimc di 
paffione, anzi che di compaffiune , fi volta a Dio , e a Santi pili 
tuoi amici, e a loro il raccomanda . Laonde non mi fono cura-* 
lo di farne lunga raccolta,ne di autcticame veruno, che quefto 
non tocca a me , ne ad alcuna perfora priuata , ma alla Chicfa» 
e a fuoi Prelari : Se bene aucrei in vn certo modo fcrupolo a ta^ 
cer quello, che vna Cafa intera di 70. Religiofi, e gran rnoltitu* 
dia e di perfonc han riferito aucr veduto cou gì' occhi propnf. 



e tliligentcmétc orteruato efferc occòrtb nella Chiefa della Ma* 

donna de ll'Arco : tanto più che il raccontarlo oltre a ridondare 

in lode delh Vergine nolira Signora > può anco a mr4ci cfferej 

flirr»oIoalla diuoziunc di Jci:che per qucrtofe bene Satramtn^ Tobiac \z4 

tum Regir abfcondere ionum e fi : opera autem Deireutiarett^!)' 

cxinfi:*r'tt honoYtficum . Eflcndofi adunque iPMarrcdi mjfttoa, Cofc occot» 

qn cominciò rincédio»ritiraiap fakiarri,come in vna facra Arca, fc nelU Ma- 

la ita gente» quanta difltmo di (opra, t ftandoquiui tutti hi ora- donna deli' 

ziore, auanti alia Cappella della Madonna , la quale épofta m Arco. 

mtzo alla Chiefa ; fu le ii . ore a vii^a d'ognVno fa cono(ciuro, 

che quella nniracolofa Immag ne , la quale co l Fanciullo Gicsd 

dritto in braccio è dipinta a guazzo in vrt muro, conìiociò tai- 

nicnte ad imbiancai fi nella faccta,che appena fi fcorgeua : e po« 

co dopoi apparue più del folito colorita, e roCfa , con le labbra 

liuidc, e con la percolfa» che ha nel volto dal lato fifiiftro>data- 

legià 131. anni Ibno da quello fccL-ràiogiuocatore, tanto tinta li^ . 

di làngut, come fe all'ora l'aucffc riceuuta: e apprcllb le furono 

da molti vedute vfcir da gli occhi alcune lagrime, o gocciole di 

viuo fangue : onde alzatcfi il JVlacftro d-* Nouitij di que* Padri 

Domenicani dal Confcfiìonale, doue,come tutti gh altri Saccrf*^ 

dori in altre parti» ftaua occupato in afcoliare le Confcffioni ìfi 

falito fupra l'Altare con vna torcia in mano, vidde,c fece vedere 

a tutti , che dalle palpebre di fotto di quei pietofi occhi pcnde- 

ùano tuttauia due |jgrime,come due rubini,o goccic di fangue. 

Dal che vno di que' Padri per innanimare la gente , che ben ne 

aucua neccffiiài con l'efcmpio di Efter» la quale per impetrarla £fjjy^ 

vita al fuo popolo fi impallidì , c pianfe auanti al Rè AlTucro , * - 

argomentò » che quello impallidirfi , arrofirfi» e piangere della 

Vergine fiilTc fiato fcgno dell' aflfotto , co'l quale aueua placato 

J'ira di Dio contro di noi , c cofi dichiarò Tcuento. 

E g à e'ic fono con fi lunga, ma pia digreifione tant'oirrc tra- 
fcorio il'iftenfo, che della Madonna dell'Arco fu penfaio, pof- 
fsaff.o dir noi di quel grand'accidcnte > che come mi aticfta D. 
Luigi M-pnnloSacreftano in detta Chiefa da 50. anni quà.fi vid 
de in quella d- Coftantinr^poli qui in Napoli infin dal principio 
di Mggiodel 1T31. prr (fimo palTuo, |e fi vede giornalmente : 
Chi sà , che non con piti mifìeno , che ammirazione ? fe bene 
ancoqucfìa cfìarain lutti vniucrfalmentegrandeie che non vo- 
L ffe indicare quello medcfimo,auuenga che all'ora correndo il 
pericolo della peftc per tutta It.ìlia,airauerci da quello liberati, 
che era affai più rcmotOifulTc dal volgo cttribuito, e pciò nó fe 
ne faccrte d.ille pcrfonc fenfate tanto cafo,quanto oggi fe ne fa? 
E qucfta Immagine della Sanii(tìma Vergine dipinta anch'clU 
in muroj pur co'l fanciullo df itto nel dcHro braccio > c con li 
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C^xdchu- due gran Giouanni apprcffo , coTi ricrouata per n'ueJazionc di 

cuntur^ma dcll anno i fzg fotto ferra, nel luogo douc poco do- 

cinibus no P^* Napolitani, grati del beneficio riceuuto in quJla ornbi- 

ad aliquam morcaliià,che tre anni prima aueuacominciaro ad affliggerli, 

niraculi p- morte di più di 60, iDilla Citfadini,lc fu edincaio vno orna- 

parationcm liffimo Tempio » e con lodeuolc concorfoè da tutti ogiii Mar- 

facicndam , tedi vifitata, e continuamente riuerita , A quella adu;;que* U 

fed ad ca hi quale per l' addietro fi era fcmprc con(eruara in vn mcdcfimo 

ftoricc refe- modo» come dalle pitture auuieocaccoftatofi vna mattina il Sa- 
rcnda 

vel i| 

vcl 

tcru'm AnU- maniftftamétc conofciura: fc bene hà fatto fpclfo vane mu-. 
fliics.adqu talloni, apparendo alle volte , che d^ffe vaghezza al volto, e 
OS pcrtinct, confidenza a chi la miraua, altre nera, o liuida , con recare fpa- 
jn illa for- ueato. Ma il giorno di S. Gennaro alli iP. di Settembre fu of- 
tafTc dilige- feruaio da molti, auer la faccia,e la gola gonfij.come fe ci aueflfc 
tiu$; inqui- hauutovn tumore. Piaccia a Sua Diuina Maeftà, Mon/ìra iru^ 
rcnt. bonmm connertere , con farci grazit , che fcgni cofi grandi aliro 

fignificar non vogliano , che le cofe infin'ad ora pa(utc . 

Ma domandaranno alcuni curiofi : come poteua fapcre» che 
fi doucua accendere tale incendio m qucAi tempi colui , che ia 
Somma tante volte due anni prima io predilTe \ Come quello, 
che di quattro mefi auanti lo fcnìTe al Gouernator dell'Aquila ? 
Come il Medico,che in Paula di Calabria non contento di aucr- 
ne auuifato vn mefc prima il fuo Signore, che al padre qui lofi- 
gnificò,e ione viddi la lettera, predice ora di più cofc in quefto 
genere non mena orribili ? Come Michele Noflradamus ? fc 
di qfto deuono inrenderfiquc' fuoi verfi tan'i anni prima ferir- 
ti .che io non lo sò , fe ben: per non d.fi-audarc in nulla le altrui 
curiufit^ , gli hò qui pofti, e fono » 
Noftradam. - ILa ^runde Montagne ronde de fepte (fades 
cent.i.qua- y1 pret paiXy gutirCi faim , rtfOndatéon 
dcrnar. Soulera loin abìj/ma'-t grandr contradtt 

Aiefmes antiquer, cr- gvMr,dfondation, 
Supporta la verità del fatto, io non faprei dire altro fe non, 
ch^ fc queftc pcrfone fono rtate amiche di Dio , come cre- 
do, polTiino h.ìuerlo fiputo per rcuelazionc da lui: fc al contra- 
rio dal demonio , p«r permiifione del medcfimo Iddio : perche 
per via di aftrologia, già hò detto quanto fia difficile il poter pe- 
netrare quefti accidenti, e più il defcenderc a cafo tanto parrico- 
lare: e pjr altra ftrada naturale non sò, che fc ci polTa ari luarc 
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Della Caufa formale. §.3. 
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A venendo ornnai i\ modo come qucfti iiiccdij fi accodino, 
bcche per la vicinàza,e cógiuz'one»chc hino inficme intor 
no a CIÒ la caiifa cfficicce có la formalcfc ne fia di fopi a acccnato 
qujlchwCofa» nulladimeno dcfcendcfò qui più al pàrticoUrc E 
per magg or intelligenza di i uni fupporrò prima con la comu- 
ne opinione de' Filuibfi antichi , che nelle vifccre dJla terra (i 
confcrua continuamente gran quantità di fuoco « e che da lui» 
come da caii fa efficiente almeno ^ fc non mareriale rooJte cofc fi 
gcncrano.t per quefto Platone imitando forie la fcrittura Sacra: 
<^\?if:\\n princìpio crtauifDeut ìgntm,& terrà. kv\Z\ alcuni per 
le mcdifimc r3gic)ni,per le quali il Cardano negò leleméio del 
fuoco clT^re foito il cócauo della Luna,credctterò che e pocef- • 
fv effere fparfofra tutti gl'altri elementi. Ma in quanto ames'in 
ganrarono: Perche il fuoco fotterraneonon è elcmento>ne par- 
te di elfo.fccondo la diftiniione del Fjk fofo: ma vn certo mirto ^ f'^-'- ^nc- 
naiuralc igneo in cofccombuftibili confcruaio attualmente cai- ^x^^'^'J ^ 
do, e tanto differente dall'elementare, quanto è il fccmpliccdal 
comporto : Perche quefto è ferucnte, ma caliginofo, c fenza lu- 
me; quello lumfnofo»e fenza incendio: la doue il noftro comu- 
ne, che abbiamo artificiale, participando della natura dcH'vno» 
e dciralrro,e feruido ncirinccndio,e luminofo all'aria fcopcrca. 

Prouafi refiftcnza di querto fuoco fotterraneo non folo dall* 
e£fecto per li tanti luoghi* che giornalmente vomitano fiamme, 
come fanno il Mongibello, c altri» ma dalla pr«porzione,e dall' Coimbr. me 
ordine, che è ftato folito di offeruare l'Autore della Natura_> ^co*". tr.i». 
nella creazione dcll'Vniuerfo, perche le cofc tutte auefftro tra ^' 
di loro la douuta analogia, e conuenienza . Laonde aucndo egli 
creato amplifCmo il Ciclo, varta la mole de gli clementi , fmilu. 
rato il pelago del mare» perche quindi gran quantità di acque 
per la terra fi d ffondefTc: conueniua ancora , che oltteal fuoco 
fupremo, ed elementare, ne fulTc parimente grand'app.irccchio 
nel venire della terra iftelTa , affinchè per lunghiflìmi canali , e ^ 
meati camminando, fpargelte il fuo calore in irohe parti di lei 
per li neceffarij vfi della natura, e temperando la frigidità dell'- - .. , 
acque, ne rendcitl anco alcune calde per giouamcnto de' mot • vcrV^^ <' 
tali : cofi Io dtffe Lucrezio : * 
Vrincipio tellus babet in Je cor por a prima, 
Vnrìt man immenfum^ 'voluenter Jlumina fonie f 
jllftdue reaouent ; habtt ignett *vnde oriantur : 
Nam multi f/uccenfa locis ardent fola terrét 



So 

Bx imis litro furti tgnìhus !m pelar z/fttna ì 

Manilio. meglio al aoftro propofico Manilio : 

Sunt autem Cundir permixii partibur ignetf 
^ui grauidat habitant fabricantes fulmina nuberì 
Btptnelrant terrafy Aeirneqi minaniur Olimpo » 
Ei calidas reddunt ipjis infontibus ifndeu . 
Arift.clc_j Onde il Filofofo in quel libretto de Mando, che ilBudeoac-^ 
Mundo. tribuifcc a Filone, dopo auer auucriito quefta mcdcfima verità, 
concludcjchc fe la acque paffano vicino a quefto fuoco,ed cfco- 
no imnricdiatamenrc fuori, fono ferucnti , fc da lui lontane , tie- 
•pide» e fredde» fecondo la diftanza del viaggio, che fanno per li 
meati della terra .* 
. Ma che che fi fia del rimanente del mondo » furono di parere 

rolibius* prima Pindaro» e poi Polibio , c Strabone . feguicatì Jda molti > 
Stràbo li*. quefto tratto d'Italia i il quale e da Cunna a Sicilia, 

Omnis illc an2Ì fotte tulto il pelago del Qiarc Ionio infin'alla Acaia , c a-» 
traAus , fi a Ncgroponte fieno continue cauerne, e fornaci di tal fuoco, e di 
Cipania in efalazioni ignite : e che quefte comunichino la lor qualità , c i 
cipi.is , vfq, loro effetti in parli anco tfoo.e più miglia dittanti ad alcune fon - 
in Sicilia i- tane, e bagni : e lo prouano con l'efcmpio deJle ftufc , che ne 
gnitus ell,& gli edifici j loro già faccuano gli antichi Romani , quando da vn 
prorundas^ fottcrranco hippocaufìo per certe fottili doccie conduceuano 
*^"ucrnas & iowc^ le ftrad^',c per fotto i gfardini i vapori di vn.pic- 

in^rechim ciol fuoco in tutte le abitat ioni . Ma fra tanto confcruandcfi 
& cotinetericllafua fpecie come gli altri mirti , e minerali , e nonclTcndo 
interra ex-- violento, attende a rodere lentamente h fua rrrnniata materia : 
pe«ftantcs. la qualc Come ifi tanti anni non fi confumi.( a, fidiccgcn- 
Stufe de Ro tilmente da Vii^ilio , o da chi fu l'Autore di quel libretto .* 
■ mani come ^tefue hac ipfa tameitt tam qu9ndam exun& n fuijìet , 
fcaldaffcro Wt jurtìm gennti fccreiir callibtts humor Matertà, E qfta è 
le fl'^nzc. cjpfg pehc tutte le fpezie delle cofc p vna lorocótinuata 

Vir^il. jh—»^ p^ppagazione fono eterne. Stoondgdico,rhc quefto fuoco aiu- 
aiutato da caufacftcrr.a, com.e dice G;u(lino di Etna , acccfo 
. ^. ^« dalle cfalazionì , fecondo i Coimbricenfi , benché fi contengi 
lultinus co. ^^j^j jgrmini j opera i fuoi effctn in molti luoghi , che fono 
iTc/i. mindarfi'.ori fumo, vapori, ed efjlazioni, le quali cfalazio- 
ni nel modo detto di foDra , inficmc col vento accendono il 
fuoco: e quefto dopòefìftrii per fe fa ogit.iro afcendc,e fìi an - 
co afccndeic in ait^) ciò, che con la terza hà fuperato , e cam- 
minando p>er li anf atti della terra > ed anco fotto il mare, p:r 
trouar l'vfcitaj le ccu rinata dcllr miglia, con acquiftarc dt;l con- 
linur» forze maggiori i cotujcrre in Tuo alimento la terra ifteftj» 
ì f^ffi , CI monti , con q'.ianto gli fi para d'auanri; in guifa tale, 
che fc non-iiilfc frenato dall'Occuo, o dal precetto di Dio, ab- 

bru- 
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brùciarebbe tutta la natura elementare, come ài certo ùrh cum i . Pct.^Ter 
adHeneritflenitudo temporis : Qii andò riti rarefi per lo diuino *"fcm, & 
Imperio dalla fuperficic della terra le acque, i fiumi, i mari tutti *P 
in vn fol luogo»Iafeadola arida,e fpogiiata d'ogni vmorc, crefce- Lxurcruur!^* 
rà tanto* che sboccando da' profondi baratri abbrucierà l'vni- 
uerfo tutto:Qucfla pare anco > che fuffe l'opinione di Trogo» 
quando parlando dellaSicilia, la quale non è molto diserete dal 
la noftra regione, diffe : Sicilia efi terra cauemofa^^ ffìulofa^ 
quo Jity ut ventorumflaitburpateatt'vndeignirconcipitur. In- 
trinfecuF fulfhur babet, ^ òitumen, itbiveniut per jpìramen' 
ia (aucrnarum incubuit àiù luóiatur comcipit ignem % ér Jìc Viuius ad 
Mina durai inttndium.B. di Lodouico Viues trauado di quefìa ^» Augud. 
iftefifacofa* e di quanto fuol palTare nel Vcfuuio con dire. Più. 4^ ^i"* Dei 
rimorum fenientiaejiytjfe 'venar/uipòureaf r»tbierraHear,quég lib. »i.c. ^. — 
fUlatir cauernir Jpiritù admifcercttr cocujjiont illa igni x ne-» 
ratUTi fulphure fomenta fuppeditàtei fio ye/uutuf,(ir /Emay^ 
GaurutCàpania ardityqua maxime regio fulphmr dcfudat.Fla. 
tu vero agstaiOyincendìa exi ff ere, vel bine deprehtndi poty qttod 
non omnibus ventir ardorex illi proueniantj fed ijr tantum f^im 
rantibusyqui fubire per aduerfar Jpeculucas pojjmtyérs» Effcn^ 
dofi adunque cofì accefo , ed andando fcorrcndo , come diflì» 
per le caucrne della Terra , prima di arriuarc alla Tua vróta , la 
& con la fiia forza fcuotere» e fe vi troua ioìpcdi mento, o ripa- 
ro gagliardo, nel fupcrai lo > la ià crollare , c tremare nel modo, 
che vdito abbianu) . 

Da qucfta filofofìa fi ci porge occadone di dubitare dì molte 
cofe, la rcfoluzionc delle quali può anco far più chiaro il modo 
delle accenfioni . Domandano dunque alcuni ^ 

1 . Per qual cauta l'inccndij fi fanno più vicino al marc,chc in Perche pIì 
altro luogo? Rifpondono i Filofofi con dire , che clfendo la incedi) fi fa- 
Terra Ultra in ogni luogo porofa , e diftinta da certi fpiragii > o no vicino al 
buchi, quella però, che è più vicino al mare , ed è toccata dall'- U marina,^, 
onde di lui» hà m iggiori fil1olc,c più larghi meati, per cffcr dal per lo più? 
iluCTo del mcdefimo continuamente rofa , e confumata . Ora:^ 
turandoti > o ferrandoti quefli meati dall' acqua marina, col fuo 
freddo, e co' fuoi flutti , che quiui, più che altroue agcuol- 
mente ti accendano le efalazioni » anzi trouando quefte acque 
nel lido alcuna parte di terra più debole , e arcnofa , e tanto più 
facilmente rendendola » entra nelle vircerc di Ki , ed ella ifteffa 
vi crea quelle efalazioni » che inficmc accende : c quefìc accefj, 
abbattendoti , come detto abbiamo , in vene di folfo, c di bitu- 
me» eccitano li inccndij, li quali accrefciuti poi da venti,e fpìn- 
ti da mcdctiiTii , abbruciano anco ogn' altra cofa. Laonde cf- Stiabo li. r- 
fendo il Vcfuuio cauernofo, come aticftò Sirabone , ed hò vc- 
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duro io» ed cffcndo vicinò al m«re , e battuto nelle radici da' 
flutti di luii non folofi generano dalle fuc vifccre cfabz oni,co- 
Arjfl.i. Me- rnc ferine AriftoicI? » nìa, come dtce Trogo > riccuc , e amettc 

!£°'- . ancoi venti ftranierii cdtflcrni denrro di II, p€rlaforfc8,c po- 
1 rog. lib.4. jgj-jpj dc'q,iali h maicriacombuflibiL- t.Tnropiù s'infr-mma. 

Secondo, Perche gli incendi; non fono per rutto vmformi , c 
perpetui > ctTcndo perpetuo ri l'aoco nelle cauti'ne dcllj Terra : 
ima in alcuni luoghf fono a lépo, ed alle volte maggiori» ed altre 
Perche non minori. Perche gli tncendij tanto durano, quanto dura la mate- 
fono per tut Jqi-o ne luoghi douc fi maniRftano:E perche queftì in alcuni, 
to vmtornii. oiircrcfTcfc per fe fteffa copiofa , effcnao la Terra del córtnuo 
bagnata> ed vmcttan dall'onde del mare , con tiimuo folfo, 'e ri- 
nciuaro bitume eotìtinnamcnte fi rinuoua , perciò mantie^ le 
fiamiticperpcruc, come in Morgibcllo , t in Strorgch veggia* 
mo . Ma ceifando quella i ancoqucfìe ceffano > irrn^oaifintOj 
che dall'interno vmc re ne repulk:ki di rucua : il che in \ n luo» 
go fi fa più prcrto» e in vn'ahro più tardi , fcccndo il faurrc del 
Cielo» e fecondo la interna eterergereità della Terra> e la vinà 
naturale» perche la natura fìando m continuo mo'o , Of era ne» 
ceflariamcnte ora maggiori» e era minori accidenti , fecondo ie 
varie difpcfizioni del luogo , delfa materia combufi ibi le], e d«l 
. vento, che le agita, che fono le tre , eie più neccffai ie caufc di 
^^r* accidenti . Ma Giorgio Agricola dicciche quiui fonopcr- 
[j^ ce luii- ^gjyi gjj inccndij manifcftì, doue hano per tutto le «rade aper- 
te, e non impedite .* per le quali fcorrendo come vn fiume di 
fuoco, ora vomitano fiamme, ed ora folamentc fumo: e che do- 
uc fono ferrate , benché ardano perpetuamente le vifccre dtlla 
Terra» per dift#o però del fomite, rallentano a tempo il vomi- 
tare il fuoco , e i fcgni di lui , Ma quarado poi per la veemenza 
dellifpiriti apre le medefimc vie, o altre di nuouo, vfccndo co- 
me da vna carcere con gran forzi , manda fuori ceneri, are- 
na, folfo , pumici, e zolle, che paiono ferro» fadì» ed altre ma- 
terie. 

Perche il Ve Terzo, Donde auuicne.che il Vefuuio auSti di moflrare l'in- 
fuMlo fa cefi ccndio fa cofi gran rumore , e poi benché feguiti a vomitar ft*. 
gran rumo- mo, e tal'ora fiamme, ceffa ? Può nafcerc dall'cffcre nel princi- 
re nel prin- pio la bocca fìreita, o ferrata , e cof: non atta ariccuere machi- 
cjpio , e poi ne fi grandi , quanto quelle fono ^ che ftaccare dalle vifcere del 
cciTa 7 monte iftclTo, mcze abbruciare,ha da mandar fuorije però pcr- 
f colendo quelle materie, ora in vna parte » e ora in vn'altra , pri: 
lib.a.de rcb. f^^^^ Crepito interno, che fi veggano i globi delle fiam- 
juul. jn Un. ^ dopoi eCTendofi aperte le voragini , anco fenza far pri- 
ma quel rumore » efcono torrenti di fuoco , fecondo la qualità 
de venti or puri, or cralfi, ed ora pingui» o follili^ fecondo che 
' feoo 
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fbnò nelle vifccrc del Monte eli efcrcmeoti di lui. 

Quarto, Per qual cauùil Vefuuio quando fa incendio fi fa p"**:*^^ 
più di tutti gli altri monti fcntire da Jonrano? Io ho creduto alle Jj^^^Suno il 
volte» che poflfa efferc auucnuto,pcrcb<^ ii^ queIli,come in Mon. y^ìquìo. 
gibelloie negli altri a lui più fomifiliantiichc del continuo fpira* 
no» fe bene anch'efli riccuono il loro accrcfcimcnto,e mcnoma- 
fnento d^Ha varietà de venti>e dalla copia del nutrimétoiil fuoco 
prédcdo la materia nc'luoghi più cóuicini da parti però remote 
anco colà cócorfa p le fiftole>o meati della terra, e quella lenta- 
mente abbruciando; quiui folo operi,e peròquafì vniformipar* 
torifca gli effetti>o con mandar fuori fiamme con poco dimmi*, 
lcrumore,o con rifcaldarc lambicntCìo con temperare ilfrcd^f 
do delle acque > e renderle calde. Ma che il Vefuuio mandt; 
fuori non folo le efalazioni * le fiamme , e le ceneri fatteti da vm 
fuoco nelle fue vifcere acccfoi ma quelle ancora, che il fuoco, il 
quale perpetuamente opera,come hò più volte dctto.ncl caucr- 
nofo ventre della terra in parti tal ora ioo.2oo.e più miglia lon- 
tane ; non fi comemi perciò di farfi folamente fcntire in queOì 
aoftri contorni, ma che partendofi gli fpirit i del fuoco iftclTo in 
remotiffimc parti acccfo» per venire ad efalare,o a n^andar fuo- 
ri le confumatc materie di loro iflcllì rutrauia participanti, iiu«. 
quello fcmpre aperto cammino; fi facciano fin quindi fentirp, 
tfonde partirono , e poi il paefe tutto commuouano, per don-, 
de paifano » fe o per natura , o per accidente trouano ferrati ij 
con'lo^ri, o le fiftole» o non capaci p(r riccuere la vecrr.cnza « e 
qi loro. Ma perche con quefto fi rifpondc folamente a 
quei chctoccaarumori,liquali fottoicrrafi icntono, fcnzache 
inf-nfca punto a gli aereij,che pure in pacfi loqtaniffimi fi foro 
vdiii } fìimo perciò , che alle cofc dette debba aggiungerò /che 
dopòe (fer comparfc nel centro della voragine le ceneri,e laltrc 
ina(Qric fpinieui dalla furia dtl fuoco» c dalle efalazioni da ven- 
ti Aitate, trcur^ndo quiui gran quantità di falnitro, d'alucne » c 
file ammoniaco , e accendendoli » come quelli , che più d'ogni 
altra col» fono fpirit ofi>e ireemenn^con impeto g3gliardo,c con 
orribili fchioppi fieno da lui fpinic all'aria, e tanto alzatcquan - 
to il pefo , e la qiialità di ciafcuoa comporta : onde poi da ogni 
kggìcr vcntocndcggiare, vadano a cadere, eh' più» e chi meno 
lontano, fecondo l'alrczz-i, alla cu3le fono arriuatc. e quiui,ró* 
pCDdoTaria, facciano lo ftrepiio, che fi ftnte. Perche fi e 

Quinto,Mad'x>nd€nafce,che quefti rumori fi fono vditi pn fcntito pri- 
ma» e magg'ori in Puglit, ein altre parti, che qu."» : qoucndo ef- ma , c rr.ag- 
fcrc al contrario* conciofiache il vento porrato dal moto,quan« giore il ru- 
te più fi allontana» taoLo più manchi ? Hanno pofìùto alcuni, more in Pu- 
fhe non iiaÀato colà portata la uufa del rivmorc per aria , wa, gl>^ , ^.1"'^ «n 
" L 2 fotto ^n^oìn 
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fotto la i erra p€r dluerfi condotti ,'c che fe bene h.mno fiauutd 
Toriginc qui / l'effetto però dello fchiopno l'abbino fuuu al:ro- 
ue: iTche non fi fcofta da quello, che fu detto di fopra : ma f,on» 
rifoluc il dubbio, perche verameftrc fi é vdito il rumore m ariiiv 
con vcderfi anco nel mcdefimo tcpo fulgorljfcnza fcntTrfi fcuot- 
tere la terra . Laonde io direi y che due di ciò pot citerò cCfcre 
le ciiife vna fifiea, e l'altra fopranaturalc: h fiftca c, ché clTcn^» 
dofi dalla veemenza del fuoco , e dtlli fpiriti alzato con quello 
cfalazioni pietre , e zolle di bitume impattate di folfo , e di fai», 
nitro ripiencficnodal vento ftatc a quelle pani condotte,-: nont 
qwà, e che colà giunte o in aria , o cadute in terra fi fieno apcr-.^ 
te, e fatto quello fchioppo , come accade ne* razzi : o che fienoi 
fiate fpeziedi factte accefefi nelle efatazioni colà portate dopò 
lunga agitazione» la quale poteua anco cagionare quel contrailo* 
in aria, ed effendo molte, mcontrandofi l'vna con l'altra fjceffc jt 
ro quelli ftrepiti : Della fopranaturale non occorre parlare, fc 
non come fi ragiona delle cofe prodigiofc. 
Perche ' Come auuicne, che il Vefuiiio ardendo, getti le ftjo- 

da le cenemi in parti cofi remote , c Icfparga quafi per tutta turopa, 

tanto Iota- onde,come dice Caffiodoro>par che voglia per teA:monio dei- 
re 7 le fue azioni il mondo tutto : la doue quelle deHi altri Mooti, li 
CafTlo. var. quali hano perpctuf,e rafora maggiori irTccndii,non ccctdona i 
lib-f'.cp -r o. termini de' luoghi conuicini ? Hanno ftima^oaleuni, che poffa 
ciò procedere dalla gran quantità della materia per tanti anni' 
aggregata nelle forterranec cauernc di qurfto Monte : la qualc^ 
dicono non^pnò eflfer tanta in quelli,chc cóiinuamcnrc vomita^ 
no : perche quefta acccndendofi a vn tratta, e trouando rvfci» 
ta ftretta, è neceffario ♦ che con veemenza ftraordinaria fping» 
in alto fé ceneri più, che quelli non fanno, e che porto no perciò- 
andare a cadere in parti cofi lontane . E ciò confermano con 
auuertire, che ne' primi giortìi folamenrc qacllc ceneri fono ar- 
nuate di là dal mare . Il che però non mi par caufa adcquata-j, 
perche anco Strongoli , e più Mongibcllo ^lianno alle volte eie-: 
Vìrg. j. /€. uaro tanto in alto le ceneri vomitate da loro t che del kconiof 
ucid, diifeil Poeta; 

Attollit gloiot ftémmMfum, ér fydttM Umhlt : 
Nontfimeno non Tappiamo, che abbiano mai iatto ^effetto del 
Vefuuio . 

Altri fono flati di parere > che nafca principalmente dalla^ 
veemenza de* venti . Ma ne anco in Sicilia mancano venti. 

Ha finalmente ftimato tal'vno , che polTa auuenirc o perche 
le ceneri fiano fottili, e leggieri , più che quelle non fono da al-» 
tri Monti vomitate : nel che mi rimetto alla verità > fapcndo, 
cl)ie il Puglia De fono plouute unto granite^ che pareuano arena 
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di ffìarc : onero perche qucfla cenere, e(fcndo affli bitumjnota^ 

eogliofa,ri arcacchi agcuolintntc aH*jrra,comc obbi&mo vcckifc 

to» che faccua a cappelli , e ailc vcftimcrwa , e che iixorporafjp 

con lei, fu poi con la mcdcOma per ógni poco di vcnfo in parti' 

cofi remore ftata portata . Tutte poflono cfTcrc buone caiife di 

quefto effetto , ma io per me credo, eh. la più vera , e ccrtafia ? 

la veemenza del falnitro, il qualc,ci»me più volte hò dettOjfpin- 

gc ftraordinariamcnte ad alto quclk materie, e trouando ftrctta 

l'vfciia, tanto più l'inalza , premettendo per mito maggior ra- 

more . t perche le ceneri fono più leggieri , che le pietre notW 

fono, tanto più fi innalzano, e per conleguerza in pani piùlot>-» 

tane vadano a cadere, e cotanto fi diffondano» 

Settimo, Per qual cagione eiftndo il fuoco nelle vifcerc della Perche if 
Terra, e douendovfcir fuori,falc alla cima delle montagne,po. fuoco cfct / 
tendo per più accorciato cammino vfcrr per le pendici, e per le P*" <'^TIa ciw 
vall(,chc fono più vicine alla fua fede . Perche i luoghi baffi fo- ^^^ ^ "^^"^ 
fio manco caucrnofi, e più (errati, e condenfati , che non fono i V'.y^ 
rrvonti : li quali per ertcre più falTcfi, fono piùpcrofi , e più ra- • 
ri , e però in effi troua più ageuole l'efito, benché più lontano 
oltre che i monti per Io più nanno molte pietre , le quali fono^ 
atte ad elTerc pabulo, c fomcnro del ftioco ifteffo . t 

Otiauo, Perche ne bagni il fuoco efala infen(ìbihncnte » c a-f» 
poco , a poco, e ne' monti fuma , e vomita con tanto impeto Perche nc3 
Perche il fuoco, il quale comunica il fuo calore a' bagni, non ù bi^ni cfal» 
parte dalle caucrnc, nelle quali arde vniformemcnte fenza effe- * P^^° * 
re agitato da' venti, o fpinto altroue: ma entrando i calori dì lui 
nelle fotterranec folTe con racque,e con quelle fpirando,k rcn- 
donoo tiepide, o calde, fecondo la Quantità dellVno , e dell'ai- ''"^^^ 2 
tre . Oiiellopoi all'incontro, che e fpinioda' venti in vn 'altra 
cauerna» o nella fua (buerchiamente agitato, fi accende in van> 
marnerete fcmpre acquifta forze maggiori : e non potendofi co*;» 
tenere nel ventre della Terra, cerca con grand'impeto l'vfcita* 
t non trouandola certaj fcorrc per altri occulti meati, anco fot- 
te il marcie diecine, c le centinaia delle miglia, come s'è detto, 
finche la troui, e trouatala,fa quell'impeto, e quella violenza. 

Nono, Per qual cagione qfti incendji più fi fanno nell'Autun- Perche «Il 
no, e nella Pnmcucra , che in altri tempi ? Perche , come dice inccdii fi 
Anftotelc, nell'Autunno, e nella Primauera più abbondano le no nell'Ai* 
cfalazioni , che in altra Ragione , e per confcguenza maggiori tunno,cncI^ 
fono i venti,nó effendo qucfti altro, che cfalazioni molfe in obli- PrimaucV 
quo,c perciò più agcuolmétc fi accede da loro il fuoco nelle ma 
tene vntofc: celfano le efalazioni nell'Eftate perche il caldo mag ^' 7^*' 

Siore difgrega il minore , che in effe fi ritroua, elTendo proprio ^^or.c.4.&i, 
- « wlorc cftnnfeco del Sole o confumarlc, e disfarle , o impc- 

dirle 
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dirle, che non ifcendanó nel mòdo , che fc picciola materia atri 
ad abbruciare fia gettata in fuoco potente, prima e confumata, 
che faccia fumo : c ncirinuernata fa \\ mcdcfimo effetto il fred- 
do con ri(ÌTÌngerIc4 c conAiparle inlierocj onde ficonucrtono in 
altro . ^ 

Pei che le ce Decimo , Perche le ceneri vfcite dalia cauerna del Vefuuio 
neri han sé- hanno fempreprcfopiiì la via di Leuante,c di roezo gi. fno,che, 
prc prtfo la quella di Ponente , e di Settentrione ? A me eioua di credere» 
Via diLcua- che ciò fia auuenuto per vn continuato miracolo, c per grazia.» 

fpcciale conceduta da Dio alla Città di Napoli da mille, c du- 
cente anni in qua , ad intercelTionc del Gloriofo Martire San 
Gennaro, coriie hò più volte accennatote auanti per fua occul- 
Plaur.Uij ta difpofirioue : e forfè, perche, come dice Plutarco, rendendo 
rni^ man! t"' ^l"^'' ^ «^^^ volte tanto foffirfb vn'cmpio,la do- 

Perche l'cm all'incontro il giudo è fubito del fuo crror punito, preuedc) 
pio Ga lun- Diuina MaelU , che in quefta Città doucua nafccre qual- 
gotcmp«co che gran perfunaggio, a giouamento del mondo tutto, e però 
portato. non hà voluto nrwi, che riceua notabile rouina , ne vitimo cfter- 
minio . Ma per addurne qualche fifica ragione; dirò prima po- 
tere efter ciò auuenuto ^ perche il fuoco , il quale da queHa vo* 
ragine efce fia conoeputo verfo quelle parti, e non verfo quefte, 
come e probabile : parche fe da Ponente veniflc , e fcorreffo 
molte miglia per le fotterrancc cauerne, come è necefTariojChc 
iàcciai e se prouato di foprai non potrebbe e(fere,che no auef-^ 
^ ^ fc qubkhe corrifpondcnza con il Vulcano di Pozzuoli , e cht^ 
qucftonon ce ne dcflc alcun fcgno : ed efllndo cofi » fpinga le 
condimatc materia non orizon talmente, ma lateralmente , e per 
r>bl!quo nella fpóda della voreginc a Ponente efpofta>e da quciia 
fi retìetrano-vcrfo Leuanrc : come ù la balla tirata nel muro,chc 
torna a dare adolTo a chi la tiro, enei modo appunto , che fi fa 
in vn vafe coperto , e pofto picro d'acqua vicino al fuoco, che 
f ifoUiendofi qucH'vmorc in foilanza fpiriralc, fa vcnio. e violèn- 
za, anco con fcoppiomento del vafe iftenToi ma fe vi fi lalfa aU 
cun picciolobuco, per oue foffiida quello con impeto gagliar^ 
do^fcc tutto, accemdc co l fuo foitìo il fuocoje fpinge qualun- 
f - quc cdfi trooa verfb la parte oppofta : che fe è foda la rtHette 

nella maniera efpreffa . Secondo , e meglio , che ciò auuengt 
Impera-.ncl dalla v.irietà de' venti: e perche, come attcfta Ferrante Impera- 
4ib.9 della^ to i nel fratto di Terra di I-auoro , più regnano Borea , c Li- 
^r.nai.c.4, bcccio, che qualfiuogìia altro , non parrà nrwrauigHa , fc quella 
, materie alzate in aria dilli fpiiiti igniti , e fottcrranci fieno da-» 
* qurfti ftarif^iinri in parti contrarie. 

^ ^ V^nrfcctmo, Da the ihro ftari generati li Terrcn^oti, h quali 
cofi continui fi ibno fentiii io occifioDcdiquvftoincendip? 

Ari- 
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Arinotele dice, che ki veta caufa de terremoti fono le c faldzioni Da che fìc- 
rmchiufc nelle vUcere della ic fra, mcmrc fan for/ , di vlcirfucH ro ilaii ge- 
rì : Perche nfcaldata ia terra iftcfTa oda! fo)*r,o fuochi fot- n raii li tcr- 
tcf ranci, o duU'antcpeiiftafi deltì^ddo ncil jiìu».matd» gcdcrt-» rcrr.ou. 
cali cfaljzioni: e ptrche rr«ai:^iori fi ^vnerano doiic (V)no piu có* Ai "t.i. Mc-^ 
cauuà, c cauenie» qumi peic.ò fi fcniono maggiori, V più TpciU 
li Cvi remoti .Se bene (K)co apprtlTo (bggiiingt, che fi taniK) an- 
co alic voice o perche 4I nKddimo fuoco loiccrranco icctnda» 
« rarefaccra l'aria in quei le eauerne, e concauit^, o perc he vi en- 
tri qualche gagliardo, e vccmenie vtnio, e faccia impc:o,o per- 
che rouinandoli qualche gran mole,ria dall'impeto del vento ri- ' 
«oliata, ed 3girata> e faccia quel rumore: nìcntre lofpiritopen- 
ceotendo k ticflb, e la terra inficmo, lantopiù veementemente 
lu Spinge, c muouc , quanto più troua contrailo . Dal che , é\ 
pjrcrmio, fi caualaprecifarirpofta alprcfcnicquefitorcd^» 
che eifendofi in più iucghi , ed in parti affai re licore acctfo il 
fuoco nelle eauerne della terra pct quoiìfìuoglia delle accennate 
caule, ed auendoacquifìato continuamente forza maggiore nel 
venire a cercare quefta vfcita, or combattendo, e fuperando gli 
oftacoli, che irouaua, ora facendo cadere maffe di materie, |chc 
in iuo pabulo conuertiuai e ora fpingeiìclori auanti le già contu- 
mete, e fmoffcl, veniuanfi^ cagionare que' Aioni » e rumori) or 
grandi, e or piccioli fecondo la quantità , e diuerfità de corpi » 
che fi frangeuano,e fi percuotcuano l'vno co l'altro agitaci dalU 
fpinti Igniti, e da' venti , o fecondo la maggiore , e minor rtii-; 
l\enza della terra . E perche lo fpirito muoueua la terra lateral. 
mcncccagionaua il trcmore,che non tanto malamente qui chia- 
mano Tremoliccio . Due volte fole notai io , che fi moffe ori- 
zonialmence da giù in sù ,onde fi viddero crollar le cafe , e in- 
chinare con certo palpiiamentOjChe a me pure cagionò timore, 
che qui anco potelfcmo patire qualche gran finiftro , ricordan- 
domjj che Ariftotelc fcriffe , per vnodi quelli terremoti efferfi 
già fommcrfo il paefe intorao a Siphylo , il campo Phiegreo, c 
alcuni luoghi della Liguria, oche per vn'altro quattro anni pri- 
ma era rouinato San Seucro . E quefti potettero auucnire e per 
che il vento in quel tempo fuffe più gagliardo , di che fu fi gno 
manifcilo l'efllcrn nella medefima ora vomitato dalla voragine 
gran quantità di pietre . 

Duodecimo. E dottrina d* Ariftotelc, che il rumore del Arift.vbìfjL- 
terremoto non fi (lenda in molto lungo fpazio di terra, e gli pr^. 
^fpofitori fpecificano quefta difianza a quaranta miglia alptù: Perche litef 
come dunque nel mcfc di Dicembre paffato fi fcntirono remoti fi fo- 
quelli* che fi fecero in qucfto monte in parti tanto lontane? nofentitita 
fuppofta per vera la dottrina del Fiiofofo> a me par necef- 10 lontano j 

farlo ' 
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fario dire , che fieno ftatì vari) téìrcmoti > e non li mcdeHmì , fé 
bene cagionati da vna nìcdcHnìa cauù : cioc dalle cfaiazioni > e 
dalli spinti > e altre operazioni del fuoco Tottcrraneo m quefto 
tempo acceiofi : e di qui anco cauo quello > che tante volte hò 
replicato in queHo mio dircorro>cioè che il fuoco fi Ha accefo in 
diuetfe parti» e in vari€>e remote cauerne» le quali però abbia- 
no tutte con qucfta voragine corrifpondcnza : e che le opera- 
zioni ) che per efcmpio faceuanfi cento miglia lontano da noi» 
abbiano in quel contorno cagionato vn terremoto, o rumore» e 
^ .. quelle , che fi operauano alirouc, vn altro» fecondo la forza dei 
(i • j »^ vento : perche fe qucfta non è tanta > che pofla muouere la ter- 
remoti *fono aucndo peraltro molta fottigliez2a,c però facilmente pcnc- 
varii. trancio» non porta mouimento» ma incontrandofi in moli fode, 
concaue, e variamente figurate,rende vari) fuoni, de' quali alca* 
. DÌ tal'ora paiono mugiti . 
p,. . Decimoterzo» Domandano altri, chi potette vccidere quc' 
Dcfc'^c^c fc P^^^' ' ^ nungiandoli aurcbbono nociuto ? In quanto al pri* 
rie po'tcua... ^^P*^ • ftimo io » che potcllcro cagionare la morte 

inangìarc^ a pefci : L'vna cioè la gran commozione>c il lungo dibattimen- 
fcnza peri- IO» che fecero Tacque fra di loro in tempo di que' terremoti : 
colo. -La feconda il feruore dell'acque ideffe , rifcaldatc dalie materie 
ardenti» che vi entrarono dentro, o fuffcro cencri,e bitume in' 
focato , o altre acque bollenti vfcite dalla voragine : onde in^ 
molte parti fi rifcaldarono tanto, che alii 17. diDecembre vici- 
no alla Torre dclJ'Annonziata , eifendoui calati alcuni per ri- 
Plin. d ad c^P^''^^^ ^^**^^ robe» apena poteuano foffrirc il calore. E fe be- 
miran lib 1' '^^ Plinio » come nou anco Fra Leandro Alberto » fcrilTe, che 
Albert. iii-J ^^S"* ^' Pifa.e in quc' di Malfa nelle Maremme di Sic- 
Chorogr. ^'^ ^^^a Fetulonia , fi generano ranocchie , e pefci in acque 
Italix. calde; nondimeno Giorgio Vernhero Tranfiluano» trattando di 
Vcrnhcr. de que' di Buda, douc pure efTendo caldi,nafcono » c fi conf^ruano 
rcb. Panno- pefciidice,che fcquefti fi trasfcrifcono in acque freddavi muo 
PÌ3C» iono fubitcpcrche fono in vn corro modo canati dalla loro sfe- 

ra, c cofi al oontrario nati , e crefciuti in acque fi'eddc » fe fono 
porti nelle calde , forz'c» che muoiano . In quanto al fecondo, 
lui. Kthnic. {c bene Giulio Etnico dice , che quelli li quali mangiarono già 
apttd Viuiu xJe pefci vfciti dal fuoco di Mt- ngibelJo,morirono di mal di vé- 
in fchol. ad ^^q^ e fi appettarono l'I fole : e l' ifteffo refrimmo di fopra dal 
c. ji. lib. j. PaflfaroefTcre accaduto a Nola nel ifo*. e pi ima l'aneua detto 
D. Aug^<i_j pjipiQ (ji quei, che morirono già per vno incendio di Pozzuolij 
Ciuit. Dei. tytj^yolta perche li pefci non fi cibano di acqua, ma di fango, o 
di vmor dolce, o di preda » come djce Arinotele, e non potcua- 
Arirt.i. df^ ^ breue tempo auer mangiato di quelle materie, come po • 
generai. & ^^^^^^ jj.jpr f^j^Q quelli > che fi ptfcauano vicipo j Nola , e nel 
• coirti]^. ^^^^ 
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mare di Sicilia,c a Pozzuoli ne poteuanò da loro cffcrc con otti, 
tanto più, che il bitume, lolio petrolio* e gli ale ri minerali, ne* 
quali era quel fuoco accefo , non fono tanto vclcnofi , chj per 
sontadmm pore(tero auergli infettati ; non crederci, che ai?c(re»i 
ro potuto nuocere vn gran fatto : e perciò fcriffi già, che io ne!» 
auerei iiiangiato,comc fecero altri, fenza riccuerne uocumcnio. 

Della caufaj!nal(^. S. 4. ' 

INqnantoallacaufa finale, fe noi feguendo la dottrina de 
Peripatetici, e la foda verità Criftiana, concediamo, che alla 
concitazione diqucfti incendi) abbiano concorfo folo cau- 
te naturali; non potremo affermare altro fe non , che la narurt 
con quefto vomitare abbia prctefo foJamenrc di purgare quelle 
fupcifluità, che nelle vifcere di quefto monte in tanto fpazio di • 
tempo fi erano rajgunate: e però non pure ci burleremo della ^ r - 
ridicola fuperftizione delli Antichi • li quali, come fcrilfc Oro- Du^Pnatur" 
fio, credeuano, eh J quante volte quefti Monti vomitauano fuo- * ^ 
co, minacciaffero fcmpre qualche finiftro accidente, eauucni- 
mento, come guerre, peftilenzicoccifioni, e cofe fimili,a quelle 
Pfouincie,vcrfo lequali gettauano i globi:ma giudicheremo an- 
co per vane > per non dir poco pie , alcune predizioni, far te da 
altri , che in quefto tempo più licenziofi aliai di quel che forfè 
non conuicne , empiono le carte de' loro fogni . E fc pure con- 
fctfercmo , che fieno flati cagionati per occulto voler di Dio» i 
come abbiamo detto poter'eflfere auuenutoi non mi polTo già io 
in ogni modo perfuadere, che nertuno vi fia. fc non hi lo fpiri- 
to profetico, il quale fi arroghi di precifamente fapere , che fine 
polfaauerehauuio la S. D. M. in quefto affare , ne, come diffi 
vn'altra volta, a me piace di fare il Corbo . ma mi contento di ^ ^ . 
imitar coloro, li quali dicono : Jìc con fiat diuina ordirtMiiont^ caniod.var. 
dijpojiiumyjie aflrm frafentis in domicili r fuìr mutuis admU 
mftrmt 'tonibmr conuenerunhc di rifpondcrc come fece Lucano, j y 
quando vcggendo , che fe gli poteua domandare la caufi delle 

innondazioni del Nilo, per fuggire gli fpropofin, diffc : i'/tf fV- r tr a 
Jft natura parenr dtfcurrert Nilum .e là fi fermò Non per tan- V^^ '^ 

to, pcrche.come pur dice Caffiodoro : VUrumque folUci 

qui mutalos rerum ordintt tntuentur : quia f^epe protendunt 

aiiquat qu^ confuetudiniprobamur aduerfa . Nthil tnim fint i 

eaufageritur , nec tnundus fortuittr cafihus impUcatur : fcd ^ 

quìdquid ventre 'videmut ad terminum , diuinnm confìat efe^ 

conJiiiMm . Onde foggiunge : fi maraufeliano gli htiominijC rc- 

ftanofofpcfi , quando veggono » cjie lille mutano le lor folitc 

M vlào- ^ 
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e Ti fanno taVora vedere diuerfamcnte vediti da quei; 

che foéliono. e dice : @«/ uUìh> '«"^ 

ntsuìurbetmr, fi ■verfa nict confuctnd.num àfydcriiut ah- 
auid ■vidintm- otjcurumì veggendo noi, che qucilo cofi orribtl 
cafo è auuenuto a noftf i ccmpi.c non auami mai da molte cen- 
tinaia di anni in quà,non dobbiamo latfar di credere, cheiddio, 
il quale opera il più delle volte per le caufe naturali, e feconde, 
non abbii pretefo qualch;.' ccfa da noi , o che non abbia voluto 
gaftigire i noftti peccati, e partIcoUrmeme quelli , che contro 
fa ciuft z-a r, commettono, auendo forfè perciò pcrmcrto, che 
il maefiior danno fi fia nella roba riceuuto.o che venendo m e». 
eniEume della fua Omini Gmft.zia, ceffiamo dall offenderlo,* 
foeeiamo il pencolo della dannazione eterna Chi sà. che irrf- 
taia b Maeftll di Dio da tanie iniquità , da tante oppaflìoni dt 
DOiieri , di tante ing.uftizie, le quali con tutto, che fi fieno pur 
froX dilatate pel mondo tutto . qui però doue ali incontro 
f^?«n'e pie, e diuote perfonc . e f. fanno tante opere d> mi- 
fcncordia : parche abbiano la lor fcd=, e .1 lor fom.nto» 

abbia voluto, che quefto ^0"'^- T^" m ^h, 
r vfit^o . che eli f^ce Giona con la Cmi di Niniue ? Cht_. 
per refto non abbia fpianatoi monti iftefli, -"".ìento ifeffi , 
Kfi-.,r«n il Sole annoti aio eiorni,attcrrat<> gli edifici), fobbif- 
Bpilogo. "^«^^^ f ° .^andafo per Paria i CoU^piouuto le 

ne, le pietre infocate, o il fuoco imp.etrjto. abbruciato le cara- 
paonefinnondato, ed allagato il paefe , fpiantato g^^bo". e . 
bo?thi, impaurilo il mare.fugito l'acque, fatto tremar la terra, 
„dere i cielo, fulminat l'aria, ricoperto I Luropa t^i ceneri.oc- 
c fo eli huomini, &tto morire gli vccelli.gli ammali domeftici. 
Dio in Tito c feluatlci, e i pefci, atterrito tutti in gii.fa tale , che ciafcuno fi 
Ali, cxifti- „edeua il mondo finire , e ritornare nel fuo Chaos ? io per ms 
mib2t mu- lo credo : e però non pofTo auer paz-enza con coloro , li 
da in ciiaos ^' . nj^ando il pericolo proprio, fe non come Ci 1 vcello 
"àip, aut i, fuono della campana, aguzzano folo l'ingegno 

,gni cofumi. ^^[^'^P^^l'y, j, cantafauole . e d. burlcfche rime. o ,n offerì 
ùare con fouefchia cunofuà.e forfè con affetto poco pio i tem- 
™ /ndat^ o onKlire del male a chi deucfifempre.e da tutti bra - 
Sl^e oonf bene Quefti nota di Suetonio, che l incendio del- 
Sueton.ia^ cf^orò ahri incendii in Roma : ^a D one che »or6«^ 
Tito. pemimér gr«u,m immifit . Da E.ifeb^.che l ^^rio^m^t- 

Dio in Tito ?'^bb„o principio l'ercfie di Meoandro. Eubione . e Coruitj. 
F.ufcb. in^ ggu con Sifilfno, che nel 2«. F.x #m«* in 

)tntTL*»dsm rerum commutationemftre, .» TUxt.an, 
Xiphil. in-. ,a r.fi. . the poco dopoi fi mofll la quinta pcrfccu- 

^^Xcio.. vcc.f^SantoZdirmo.e f. v.ddert. « 



Francia diucrfi moftri : Altri cauano dal Sigonio, che ntl 472. ^'S- '"-r' 
ta re L€o JrMp6%ator exterritusFrhe exctfftt: da Cron ftiichc ^ccid.li.14. 
«TÌjfìAntoninoi efurono le guerre di Odoaccc,c di Auguftolo. 
Da PaQuino» cl\e dopo il S 12. fu lo fcifma^quintófra Simacco, p^^'uin in 
c Lorenzo, c nnorì detto Simmaco , c poco dopoi Analiafio Im- c hrori. 
peratore. Dal medefimo Panuino , che nel J58morì S. S;lue- pjocop. de 
rio» e fu il fetiiropfchifma: dal Tarcagnota, c da Procopio,chc rcb. Goth. 
fu prefa Napoli . Dal Platina, che ntJ 68j. Non its multo pofl Tarcag. del 
eéeàéff rapinar^ incenclim, morler frinctpum fubfecuimtfuiffe\ fito di Nap. 
Che mori CoftannnoIV. che fcguj, SarAcenorumtn Aphri Plat. invitz 
tam irrttptionem , excidium C ariòagint'r : Da Glabro, che B^n^d. II. 
mi^H^ConiigitintereMpene-uniuerfas ItMÌia y &GalltéeCi- f*J"^ 
uitétter tgnikm tnandift deuajìari: Da Colanuccio, che furo- giónlflib 
DO mutazioni in queAo Regno . Che nel 103^. vennero i Nor- xhcatr vit* 
manni in Napoli > c furonocarcftic 1 e giiei re» e fegui il fatto di hum.vol.z i 
arme al Lofanto, e furono fcacciaci di Puglia i Greci . Che nel lib. i. 
I04P. morì Pandolfo Principe di Capua , e gli altri raccontati Glab. apud 
da Pietro Damiano . Che furono guerre fra il Papa , e il Duca Bar.tom. le. 
di Puglia per occafionc di B^neuentOiin quel tempo conceduto Caraf.]ib.;f 
alla Chiefa . Che dopò il 1 1 j8. Lotario conquiftò quanto Rug- Dam- 
gicro in Terra ferma polfedcua . Che Iichia pijre gettò graius *P"^B'rou, 
fuoco. E che dopò quello , che accenna Ambrogio Nolano lco^'u a 
mancò la linea de gli Aragoncfi,e ne fcguì mutazione di goucr- jj^ j"* ^ 
no in qucfto Regno . Ed in fomma ogn'vno non accorgcndoHs \ arcà^. dei 
chela maggior parte di quelli Scrittori Con tali occafioni dico- fito di Nap. 
DO le eofe referite, per dirti nguere , e notare i tempi, c non per Villan. ftor. 
inferirne male , fa di ciò il fuo prognortico : e perche il mondo Tofc. lib. 8. 
c rade volte fenza guai» fon bene fpeffo più credute le Cornac- cap. y j. 
chic, che i Colombi : e quclche e peggio tal ora la indouinano: 
auuenendo appunto a quefti tali, come accade a quel fcmplice» 
o maliziofo , che fi fia , il quale nelle malattie graui porge a gli 
ammalati qualche vano, o fupcrftiziofo rimcdio,chc fe bene nó 
è ateo a giouarli» ne realmente li groua ; in ogni modo perche o 
l'infermi doueuano per voler di Dio pigliar miglioramento » o 
per altra caufa erano per termi uare in quell' ora i dolori è tenu- 
to per vn'huomo miracolofo, e diuino : onde diflfe colui : Bea' 
ta yetula, qu4e adutnit tempore chryfit. Com'vnque fi fia a me 
gioua di credere folamente , che per fe rtcffi quefti accidenti ne 
^OifTano arguir cofa mala, ne a quella in veruna maniera coope- 
rare, e<ranto meno douc fi tratta di cofc , quét pendunt a Ubera 
ninniate hominéf, e ftanno rinferrare nello fermio della potc- 
di Dio . Se bene torno a dire, che vorrci> che rttlTcmofi m- 
pre preparati, perche dier mali/unt, e pur troppo è vero , che 
incidimut in tempora mala» 

Mi Delle 




Dclk Acquei le quali hanno innondato\ e allagato le cam^ 
pagne in temfo di quefto incendio . Cap. /HI. 

Olri di quelli Autori, li quali fcriuono de' gra-^ 
di > e memorabili incendi) fattid nel Veliiuio 
a' tempi adietro, fanno menzione de* torrenti 
di fuoco, e di polucrc> che dalle di lui voragi^ 
m vfciti hanno fcorfo per le fjldc del Monte 
Prorop. 11.4. r^i ifteifo infin'al mare : ma neflfuno , pare a nw, 

fcruiGothic. v<^--*w U ^^^c ragioni di acque : Perche Procopio diffcs 

fluit tttam inde fi^uius ignir è fummitate month , perttftgent 
adradtcer 'vfquf,& 'vUra^ quemadmodum in JE.tna fieri jalett 
rip^f vero Zfirinque aliar bìc riuur facit , itiferiora fecans ► 
Sig.de Imp. E Carlo Sigonio : /» Campania vero quidam quafi puluerei 
Occid. li. itf. amnerfiuttahi: «ir arena impttu fer nenie ymore fluminis dtcttr* 
reòat, qua plana camporum i>fq\ ^d arborum Céuumina tume^ 
Ca{riod.li^. fcehsnt : il chetolfc da Calfiodoro, quando difle : V idear illio 
cap. 8i, quafi quafdamfluuioT ire puluereOTyér arenam fierilem impettà 
ferucnteueUt lìqutdaftuenta decurrert , E Leone Oftienfc^ 
trattando dell' incendio , che fi fece Tanno 1047, fcriffe : Tan^ 
1aq\fulphureée ftfinx congerie! ex ipCor efuuio protinur fluxit^ 
*Vt torrentem faciaty atqi decurrente impetu in mare defeendat: 
E perche non fi poteflfc credere > che quel fiume , o torrente 
fuflfe di acqua , come pareua , che fi poreffc dubitare di quelli V 
che dcfcriue il Sigonio, quando dice * che l'arena nelle pianure 
fi alzauainfin'alla cima de gli arbori ; fpecifica, che fu di vna^ 
». marta di ragia fulfurca. Laonde hanno fatto credere a più d'v- 
Sc lìTorrcti ^j^^ ^^gj p^jj.^. |j torrentiili quali fonfi veduti ne primi gior- 
fcorfi ne pri ^. ^^^^^^^ incendio^ non (ìiflfcro di acqua , ma di fchctia poW 
Si acaua°" «ere, o cencrc> o al più di folfo, e bitume liquefatto^ 

* Altri poi, confcffando clfer vinti dal fenfo , non feppcro ne- 
gare, che furtero d'acqua, ma diccuano» che era mefcolata con 
quelle materie ogliofe> che fiparauano innanzi, e con la cenere 
più grotta, e meno arta ad eCfcrc alzata dal vcnto,e caddero per- 
ciò in vn'altra opinione , quanto apprclTo di loro più comune » 
Se furono di vniuerfale, tanto forfè più repugnante alla ragione : cioè che 
acqua fta- ^ fu(fero formati di acqua dolce , o ragunatafi per tanto tempo 
^nau. in quella caucrna « o nel monte iftertb per ertlreporofo» come 
dice Nolano,c In argumcntanodairelferfi fempre veduto vfcir^ 
ne fapori vmidi, li quali facendo nuuola, a Napoli fipigliauano 
^r fegno di acquai o in quel punto dalle nuuole piouutaj fog^ 
siunucndo» che Te bene qucfìa Donerà in canea copiai quanta ai^ 
■* ^ tre 
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tre volte era flata > nondimeno per eflére la tèrra di bituimnofa 
cenere ct>perca, c coCì non atea a riceuerla , fi dilaraua , come fi Ambrcf Lc« 
vn'aitrato , e p'gliandoa poco a poco foiza nelle pendenzc> le j'b. i.de No- 
quali erano aliai precip: tof^, face iia que' profondi canali,che ve* l*è^*P* 
dato abb uino» e fpianraua quanto crouaua . £ fi è tanto radi* 
cata in loru la credenza di queftaafTerziunc» che fi durerà ùiica 
a pcrfuaderlt il contrario : mailìmamence chcelTendo poi fcorfi 
altre vob.e, e fcorfcndo tuttauia fimili torrenti, hanno olTcrua- 
to> non elTcr mai ciò aiiucnuto , fe non quando ha piouuto > o 
poco dopo». Tur«auolra,pcrche la verità in fine,eCrcndo figliuo- 
la de! tempo, da fe fteffa co'l tempo fi manifcfta, non diffido di 
po'eria fare upparirc>come lo proccurcrò p difingano di molti. 

Per ributtare aaunquc quefla opinione co'l folo fatto , crede- 
rei» che baflalTe ticordarc, checflfendofi il Martedi mattina alli 
16. d\ Dccerobre auanti giorno veduto vfcirc delle radici del 
Monte il fuoco, eie fiamnìc, e dalle 14. ore fin'allc i^. piouer 
cenci i per tutto il contorno, e verfo Ottaiano da quell'ora fino «* 
alle 24- an o pietre , & apprefTo rapillo fino alle 4. di notte» 
e poi arena infm'a giorno, e finalmente fango per tutta la parte 
che è fra Settentrione, e Leuante» che durò fin'alle 20. delli 17. 
con tutto che prima , cioè intorno alle otto della precedente 
notte fi fulTe veduto vfcire acqua dalla antica voragine » e alle 
I6i potfcorrernc i diluuii,fcoza che fu (Te piouuto dalle nuuolc " 
pur vn^ eocciola :anzi coneflere ftato pet tutto infinga quell'cH' 
ri il Sole, o l'aria fcrena , faluo che doue era ottencbfata dal 
fumo, e da quc' denfi vapori . E pure quefti diluuij allagarono 
in guifà tale tutte quelle campagne, che auanti le 1 8. ore nel 
pian di N(.la, e per 30. miglia attorno s' erano in alcuni luoghi 
alzati più di i S. palmi » auendo prima fatto da per tutto canali 
ftanto profondi , che le ripe di tol'vno paffarono 4o. piedi di al- 
tezza, e molti reftano ancora di 2S. auuenga che fieno fiati do- 
pili riempiuti ptr le piogge cadute, cftaccaio pietre dalla cima 
d Ha montagna tanto grofle.che cffendofene condotto vnavici- 
no a Nola,cinq. para di buoi nò la piioterono fmuouere» e nclli 
te. ritorij di Ottaiano,di Sóma,di S. Anafiafio,di Trocchia edi 
S.Sebaftiano vcMonfene luttauia di fmifurata grandczza,e non 
nclli canali,o fofQ,onde fi poteffe argomentare elfere fiate fuel*' 
te di Cono terra in quelle pani , ma fopra la fuperficie de' cam- 
pi, c fenza clftre molto ricoperte dalla cenere , la quale pure in 
quei contorni ha quafi vgualmtnte fetto il fucio vniforme.Son- 
icnedopoi veduti molti alrri,che purehan fatto gran danni»ma 
non tanto quanto i predetti. E di qucftì il primo fcorfc a vi(h OuantevoT 
anco in pane de' Napolitani verfo Rt:fina,e verfo S'omma,€ Ot- te rcorfero ì 
loianoilGiouedialli iS^cjJeodo per tutto il tempo bello, c 6- lorrcnii. 

reno> 
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reno, eccetto che fopra irmontc a qacila banda cfpofto,ilquale 
fi vcdcua ricopcrro di dcnfillìnna nuuola di vapori » che fi cono- 
fccuano vfcKi dalla voragine. Il fecondo alli 24. la vigilia di Na*» 
tale pure verfo Settcntrione,e co' l mcdcfitno bel icnìpo>auuen- 
ge che dopoi la fera pioucflc affai . E il terzo alli 5f. effe ndo 
tiitro di ftato vn fereno ftraordinario» faluo che fopra la mcdcfl- 
ma montagna , fe bene poi fu la meza notte fcguì la tempcfta-» 
accennata di fopra in fine del cap. t c l'acque di quefto diluuio 
furono più dcj loliro chiare, e più torto calde, che tiepide . La 
onde fe quando fi fono veduti qucfti diluuijio torrenti non pio^ 
oena. come poteuano eflfcre cagionati da acqua piouana ? 

Ne occorrerebbe ricorrere alla ncgatiua del fatto , perche è 
troppo frcfco, e con la medefima diligenza» con la quale cftato 
da me oifcruato , trouafi notato ancora da molte ptrfone accu- 
Dc hac re. j ^^^^ » ^ degne di fede . che in quefta occafionc han fatto le loro 
duodecim fi efemcridi, e fi attefta da' popoli di tutte le Terre conuicinc . Se 
dcs iuratas bene non fono tanto fcarfe le ragioni , che dobbiamo della fola 
apudmc ha verità del (atto appagarfi , la credenza del quale dipende dalla 
beo. altrui cortefia : e però pur procedere con ordine. 

Dico prima, che nclfuno di que' torrenti potette elTcre fatto 
Si rifpondc dall'acque ftagnatc nella voragine antica» o in altra pane cauer- 
airopinionc nofaracchiufcfi per le pioggie tante centinaia d'anni > comedi- 
di coloro , li CQnoj prima , perche s'è già detto» che in quella voragine non 
quali dico- ^ ^^^j veduto altra acqoa , che quella di quc" bagni offeruaii 
le ua D Magliocco, la quale oltre cfTere in poca quantità, forx'è che 
uana vfciu <brte furgente, e di Vena , e non ftagnata , che al tri mente non 
dalla vora- aucrebbc potuto au ere quelle qualità. Secondo, Perche clTcndo 
ginc. tutto quefto Monte nelle fue pendici*, e anco nella cima in qua! 

che parte pieno di fontane, e di vene di acqua dolce, e naturale. 
Acqua pio- non poreua in ncflfun luogo , fcrmarfi la piouana : la quale non 
nana no ere crefce mai ne' pozzi » doue è acqua viua » per molta , che ce ne 
fcc ne' poz- entri,fe non quanto la (Ircttezza del luogo, d'onde quella ent^a^ 
zi douV ac- o fcaiurifTcruarda l'vfcita di quefta Oltreché quado anco l'opi- 
qua viua. nione di coloro potcffe effcr vera s quell'acqua da loro imma- 
ginata,verfando dalla bocca della vor3ginc»auanti,che ella auef- 
le vomitato la terra, e le pietre, che in effa fi ritrouauano , non 
aucrtbbe potuto fcorrcrc fc non verfo la parte di mczo giorno: 
perche dall'altre bande il Vefuuio è tutto circondato da mon- 
tagna in molti luoghi alta quanto lui , o poco meno » mediante 
ja pianura, chidilfcmo effcre tra rvna,e l'altro : onde per cala, 
«•e verfo Ottaiano»c verfo Somma farebbe ftato neceffario , che 
fi fuflfe alzata più di mezn miglio aperpendicolo , quanro c diU* 
Atrio alla cima di delta montagna > e che verfo la marina fi fuffe 
fatto vn riparo della medefima altezza. 
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2, Dico, che ne meno poteuano i primi effcrc flati formati 

dalle acque piouanc, quando bcDC auantiche rcorreCferoiauelTe Si rìrponde 
pjouuto in quc' primi giorni , il che fi nega : Perche tali a.que ^ quelli che 
noQ erano furfìcicnii a ùs rimile effetto . Concio fia cofa che Ce ^'«^''■o ^f^^' 
ì^cnc dallt radici del Monte,dopo circrfi radunate da nnoltc par' *c 
tiinrieniC5 e dopo aucr formato. vn torrente, auiltcro potuto ^^"Jj ^rcfciì 
auuolcola^c alcuna pierra.c fuclgcre qualche arbore domcfticoi * ^ 
non auercbbono g:à hauuro forza di laccare dalle cime di lui 
quelle cofi fnìiruraie, ne di fpianrare tanti bofchi diantichitTime 
quercic» e di coi;durre il tutto non per li torrenti , ma Copra h 
Arperfkie piana della terra: oc meno potevano alzarfj a tanta al« ; 
tezza>non tlttndofi mai in alcun tempo vedute tali innódaziomV 
auu^r^ga che taluoha abbiaduratoapioucrc i mcO incerti efia 
pcrcro itaionecelfario ricorrere a Dio con pubsblichc preghie-r; 
re» e proedlìoni . Ne vale l'argomciìto , che 0 fa con dire , che 
perche la terra era ricoperta di cct cri.biairrùno#ey « toOe > npa, 
poteia nceuer l'acque, e però , quantunque la qivintirà lorpfioa 
coli grandcyfcoireua tutta per le campagne» e cofì ooiabil^ 
fuente crerccua. Perche non è vero , che in quc* primi giorni 
furTcro infoiate , ma più prefto erano talmente twi^rei e molli», 
che le lepre iQclTei fé vi auollcro camminato fopra. vi fi fareb") 
bono romincrfvj ed erano tutte atte ad imbeuerai(ì,4a^qua>CQ^ 
me l'altre centri fono. _ '/ 

3. Dico, che quando quefìi fulTcro flati effetti , dell'acqua 
piouanai farebbcno flati vguali per tuttoi doue erano le fudette 
ceneri» e li moniti vgualmcnte declini: e pure ne anco ini tutta la 
montagna di Somma, non che in quelle di Palma>di Sarno , ede 
luoghi conuicini,le quali fono altrettanto alte,e ricoperte di tali 
ceneri, quanto quella fifoife, non fi fono veduti: anzi (ul monte 
ifleffojchc ha vomitato , che più d'ogn altro parche ne doucdè 
auere copia maggiore» non fi vede pure vn minimo folco, laon^j 
de « nccelTario concludtre , che fqiprimi torrenti furono vef a- 
roentq di acqua, con^e ^legl'altri ò cei to,qucfta d'altronde vfcifi! 
ù» che dille nuuole» c bifcgna cercareidonde fìa potuta venire>e 
come,e che acqui fptlau : e fe vfcì dalla caueroa > come nun^ 
^flinfc il fuocp,<potòfa]ire. 

Ma prima di entrare in qucflo difcorfo» fiami lecito dire, che 
que' fiumi» al parer mio,fono flati di tre forti: li primi cioè,che 
fcorfcro vcrfo mezo giorno la mattina delli 1 7. e verfarono dal- 
la bocca della voragine antica,come verfa l'acqua dalla pignatta j^. , W * 
quado boi le, furono di folfo,c di bitume fquagliato,e raefcolato (^1^ ^ j^^J 
acqua, con al: re efalazioni fimili a <^uclle,delle quali fi formano i to. rcntlche 
fulmini nelle nuiiole: e per qucfto per cflrc<?c maiìcna fluffibik . e fcorfcro ver 
potere cITcre agitata ^ofi dai vcnco> come dalli /piriti igniti, chv fo lawarioa 

in 
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in lei fi conferùaùàno, càgìónaffero effetti non molto alle facttc 
dirtìmilitccrcndo in alcuni luoghi palfati,fenza abbruciarccome 
fa quella faetia , che chiamano Chiara, o rifplendente , la quale 
per cffere aflfai foailc , penetra prcfto , e anticipa nel paÓTaret 
auanti che abbruci,o dia negrezza alle cofc , per le quali poffa, 
fc però non fi abbattè in corpi dcnfi» o fodi, o non perde alqua- 
' ^ ' te dcllafua velocitci per la lunghezza del moro : perche in quei 
cafi rirrouando intoppo fi fcrma,la doue inconirandofi in corpi»* 
j. . che per la loro rarità non (anno rcfiftenza , patfa fer za nuocerli- 
Vedi di fo- p^j. qucfto credo io, che non acccndelTe il fuoco quella lingua 

^^oi ' ne''* P'''"^^ ^^^^^ ^^^^^ ^'S- f ^i Conftanzo,do- 

/•P*g'4/. paglia, come altrouc dilTije lo accefe nella feconda doiie 

erano materie più rcfiftenti,c il moto manchcuolc. Per queftoira 
a^cunf offefe il corpo,e non le veftimenta . Pcrquefto in quegli 
argenti fi confumò la fuftanza,e non la parte terrea , che era più 
porrofa, e quella più denfa. Per quefto potette toccare vn luo* 
Éo alto. e lalTarc il bafTojC fcorrere anco atrauerfo,c in obliquo^ 
hCfando vn luogo , benché li fuffc dirimpetto , e toccandone va 
altro fen^a, che vi intcruenilTe miracolo. In altri luoghi abbru- 
ciarono quanto trouarono fubito giunti a materie combuftibilr, 
comefà la faetta,che dicono Fumufa: cquefti furono quelli,the 
fuelfero le cafe,gtf arbori, c quanto trouarono , e trafportarono 
le maffaric , e fecero gli altri eflfetti mirabili notati nella noftra 
Karrazione. Onde Arinotele «ima , che qucfti torrenti fieno 
vento, e fumo infocato*, e io credo,comé hò detto > che li noftri 
primi , li quali danneggiarono le terre efpofte a mezzo giorno, 
óltre al vento conteneScro in fc cenere , e materie bitummofe, 
e nitrofe ardenti, e liquide, e però non fi alzarono, come fanno 
le pure efalazioni, ma oandaffero fcrpendo per terra, o a quella 
vicino or fotto, ed or fopra l'iftelfa: e che doue erano più dcnfi, 
c nirrofi facelTero maggior danno. 

Li fecondi ciie fcorferola medefima mattina dopo le i<5 ore, 
C-boi negr altri giorni norati do tutte le bande,c particolarmen- 
te vcrfo Scttenttfotìe , e Leuante, non può negarfi, che non fuf- 
fero torrenti di acqua, fc bene mefcolati con altre maTcnc^ 
ogliofc, nelle quali fi conferuaua il calore: e non elTcndo in qiie» 
tempi piouuro , forza è anco confcffare, che qucfta acqua d'al- 
tronde venilfe , che dalle miuoli . Laonde penfano alcuni , che 
AriR.f . ine- ^^^^^ ^^^^.^ veniita di fono terra , doue come dice Arinotele 
tcor.c.ii.oc [;»^pj.^t^,(jQ gran copia, e quindi fogliono alle volte fcaiurire 
r nimbric in per la rouina,o caduta di qualche maffa di terreno,h quale im- 
nieicor tri 9 pedifce la via a fiumi, e alle fontane, e le fa fcccare, e p.glia altra 
^ c.7.8. o. 10. «rada per le fotterrance fpelonche, e falire ancoalla(ommità de 
^ fcq. monti 1 o perche n^n detur vacuum nitratura , o perche vi fu 
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nrataoda celefte influffoi o dalla terra ifterfaiO dalla varietà de' AriA. lìb. x« 
venti fottcrranci : Nel modo forfè, che per vno degli effetti de* «ncteor. e^. 
Terremoti, fece nel territorio di Giouiano , doue io fon nato > a 
io. di Settembre del i^zp. quando fenza cffcr punto piouuto T^rrcn^oro 
auanti>in vna fpiaggia vicina al fìumeSerchiotraLeuantC) cmc- *cqua * 
zo giorno efpofta,dopo vn leggiero fcuo: iinento»o tren:orc del- G»®"^^'^ 
la terra , fi viddero oculatamente pullulare tanti rampilli di ac* 
qua» che in breue tempo allogarono tutto il paefc , e portando 
dalle cofìe pietre > e arbori dalla mcdcfima acqua iuelci , rouina- 
rono molte campagne, e fecero ceritreil fiume in guifa (ale,che 
pareua vo mare , cou danno ineft mabile : e poco dopoi fi fcuo- 
prì la pefìc in quello Rato > fe bene vi fu penata» e non fu altri*' j^^^ 
menti cagionala da fimile, ne da altro prodigio. ruefcauìiur 
Ne difcordano da qucflo pcnfiero coloro > che credono p(^ Ambrof.Lco 
tcre effcre fìaie l'acque delle fontane , le quali , come dice Dio- lib.r.de No- 
ne, erano perenni alle radici di qucfìo iiìonte, o del fiume Ora- la c. i. dum 
fione, che dalle medcfime , e da quelle , che oggi chiaman del ait : & hi fo- 
gone era foriDaco,efcorrcndo prima tutto il pian di Nola^* lumpofTunc 
pailaua per là foce di Sarno vicino a Noccl*a de Pagani ; doue fi cfTc^fontcs , 
vniua con l'alno fiume, che cggi ci è,ccon lui cangiando il no- P^^"^")" ' S? 
HK sboccaua in mare vicino a Pompeia: cofi fi caua da Procopio fund re 
fi guitato dal Capaccio, e prima di lui da Leonardo Aretino : fc ^-^^^ 
bene Filippo Cluuerio maltrattando Procopio, penfa , che fi Procop.ìi.4. 
ingannaflc in ciò, come affcrifce elfcrfi ingannato ncli'cfprcflìo- bdii Ooth- 
nc de* nomi propri; di molte regioni, genti, città, fiumi, monti* circa fin. * 
ed huominiili quali dice, che fajjìm Uguntur afudtu cortkptMi Caoac. 
sfpizandofidi prouare , che m luogo di Drscon doucffe dire hi^- Neap*' 
Ssrnut : le parole però di quello Autore fono chiare , e pili di c-7. & 
vna volta replicate, dicendo : Ad rMdn§m 'vero huius Vtfuu^ ^^*Ì^ t 
montisfontes fuutaquie potabili I y Amnifque ab ijs pjtefiuit no ^' 
tntne Dracon: qui propt Nucertam labitur, 12 poco dopoi. £'Jì Goth adV 
sutem Dracon fumine qutdem brtuit , neq; equitibur , neai pe- riàìcìb* 
ditibus peruius'.Ji qusàem in artìum conirahens ftUmen , ^ ì>u- y^^o ^jp 1^,5 
mum profunde fecanr , virinq pr^ruptas effigi rip4t : lachia- tis fotcs sQt 
rezza delle quali parole, il vedere, che non hanno nefluna fimi- dulciti aqu& 
liiudinc tradi loro la voce X>r^co» » cb- iS^^rnA/ , e la tradizio* ru.fluuiufq; 
qe antica, la quale tutrauia rifiedc in parte appreffodi que'po- . 
poli, condirfi da loro , che fono il Pozzo della Madonna da lui 
nominata» fc ne fentc aneh'oggi il rumore- , mi fa dubitare , ehc ^PP<=l'^^""^i 
Cluuerio, benché fia dottiamo huomo,crraffe in ciò, come po- "^"Ji ^jJJÙt 
irebbe anco aucrc errato in credere, che il Vcferi, di cui fanno Vrbcl 
menzione Cicerone^ Liuio,e VakrioJMaffimo.fiilfc vn Caflello, Au('tor de 
3 non vn fiiimccomc Io defcriue l'Autore del librodegli huomi- y\i\i llluftr. 
Illuftrì , da lui riprcfone ^ quando dice : Conful biilo latino, in Pubi, De* 
... j 'N collega ck». 



J • . collfga Mm»Ììù Torquato po/ttir apud yetetim fluuium csfMt 

m'"T*' é-impttuinhonerfaàio'tVfiiorramfuirreirquit.'tii) vA 
Tor iito Kiogo: Latino/ apitdreienm Jlunimh Qecjf collegét ditto^ 

* ^ " itone fuperauit, 

Cic d ' fTc ' ^ 'Ne da Cicerone» ne da Ltuionc da M^ffimo fi caiia il centra* 
lib. 2.^^ ' ' P^r^^^ ^'^"^ cfprimono , che Vefcri fiilTc fiume , dc 
De finib.Iib. ^K^o di(^ono, che fulfc Caftcllo,come egli intcfpreta pche CU 
' cerone dice: T. Manliur: cuiur tertro Cùnfuìalk Latint ad A'f* 
Liuius lib.8. ftrimfnfi^ figgati: e air rouc : ?/iitt cum Liflinir tertio Confisi 
& Ub. IO. latn conjitxijje ad f^eferim propter *votupiaum . E Lniio diffe: 
hinc folum ptiihatMyrk hàudpr0C9ÌìradHctèuTyt]^ufM)nHfi qkai>iii'iéi 
pouft Clu- y^erim fértèai-tQ \m\\vò\viti^ \ DrurjrtriHde endem pYtÀ 
^crus arguc catione, eodemqke habitUyq^o PMeàiftr 'O^^y^Thrm ielh Ijàm 
re Vcfcnm^^y.^ /«ijj/'rV-^/ /euoHeri : e Valcrio Alaftìmo Mìrnìitit Tbnfia^ 
di^^ ^PP*" futi /}iff ittUf>(jtti Laiinor apnd yefiriM'^Achta^p^^ 
Valcr.Max. ' ^^^^ ^""^ ^'^^^ tèmJ>o hon ci erano *altt*i ft^Mì ^ eh* 
1 ib.tf. c.^. * ScljetOjCIuniòie Sarno, i nomt di quali eraHb infm ■alTòta f iftiò^ 
fi) perche qucfta ncgatiua fi dice gratis, potendo cofi drre gl'aU 
idaitiod. 11. tri, che non ci fu mai tal caftello, chiamato Vcfcrf,nc ftfic è mal 
var.cpi/t.xj- veduto alcun veRigio» córte pur fi v^gofio di Stabia, c di Vóti*- 
Ne te pfcns pei:i> c di Erculiano>benchc nefRino di loro rirengapiù fi lìOttìev 
caufa ma— Ma fia come fi voglia, a me piace pili ropìnione di coloro > M 
gna hjcfjta- qiy^\{ dicono, che quelle acque vfcirorto dalla voragine, e fa^o^ 



in agitati dal vcnto,e dai vento ifteflb: Il che, con^eauuènir po- 

vulgo vfdc- ^^'"^ ^^^^ alquanto più difficile a dare ad intendere al voi* 
cur ambi-' E^* ^lon Capendo capire, cóme in vn medefinìo tempo 

guum. poteffc vfcire da quella voragine fuoco , ed acqua , ne come 
flciodcsli.» qucfta fi fuffe cotanto alzata; fi lambiua contimiamcntc il ccr- 
Sol cuiquc ucllo fopra rinucftigaxioiic della caufa di ciò : Laonde per libc- 
tcrrq proxi- rarlo da quefta perplcllltà, e fargli certo con ragione qliellò , in 
me accedcs, qI^q ft^ tanto ambiguo; dico prima che in quanto all'effcrfi alza* 
<*m «P*^- ta l'acqua > in pili modi può cffcrc àuucnuto : Primieramente 
na liti affi- attrdBionein , o perche come diffe già colui del Sole, che 
5 [.'|f /J^^?*^ auliicinandofi co* fuoi raggi a qualfiuoglia terra, ladifccca,e 
turicincs in r^ndc fitibonda,onde attrae a sé da tutti i fiumi rvmore,di che» 
digcnaium pervmcitarfi ha necelfitàj cofi, e molto più il fuoco, 'I quale in 
amniìi are- qnefio monte è ftato cotanto grande,e veementc,f(>rz'è,che nort 
faccrc : Et pure abbia difeccato il monte ifteffo , ma i luoghi tutti , fotto fi 
|)f ulo poft: quali l'operazione di lui ifteffo è palfata , e chela terra fatta^ 
Ad fc cnim ^rida, e adufta> come fuòl fare vna bene fprcmuta fpunga, abbia 
a cudis flu- attratto e da fiumi fotterranei, e dal mare tata quantità di acqua. 
Wi'humoif ^^^^ fcorrendo per le colline, come fece vicino al fcrchiof 
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1 parte ricadendo nella voragine iAetTa^ne potendo quiui cacrd 
riccuuia per Toftacolo dal fuo contriM'K) faa^Ie » fu nel cadere 
a poco a poco Oara dai vento rotrerrancp.e dal fuoco c^gionaro» 
aIzataadvnacertaaItezza>epoi.non aucndo quella più forza 
per foftenerla in ariai da ogni leggiera aura da mezzo giorno , e 
Libccchio fpirancc > vcrfo la roonugna di Somma in particolare 
l'abbia Tacca piombaie > equiui a fccchic cadendo» abbia facto 
quegli effetti , che veduto abbiamo , di fuclgcrc gli arbori , di 
(laccar le pietre dalla più alca fommità , e di roumai e il tutto. 
Ouero perche, fecondo Vitruuio , ritrouandofi Tacque Teorie ▼^itrwuj» 
De' luoglM accefhe quiuì incfcolandofi co l fuoccCche ben fi cój» ' *" 
portano inficme > quando mailimamente queOo arde in materie 
bituminofe, fuldn ec,aluii)inofc> e ogliofe, e quella non è in tan- 
ta quantità, che fummcrgtre, ed cftinpuere j1 poflfa ) rotte dalla 
violei za dello fpezzamentojriceuono m fe tanto fiato, che fpin- ^ 
le cofi bollenti, tome fi ritrouano. dalla forza del vento, ccrcf 
no l'vfcita» e non trouando la bocca aperta , o cffendo riteoutc, 
e compreCfe da altro impedimento , o dall'anguf^a della bocca 
iftclTa nftretce>s alzano m alti gruppi in aria, donde poi,diffon* 
dendofi, tornano a cadere fopra i luoghi vicini : come fuol ùfCt 
ÌB vn vafe di rame coperto » e non pieno, nel qu^h fia l'acquau . . 
toccata da potente fuoco.che bollé,e riceuendo dal bollore peni 
la fua naturai rarezza moUo gonfiamentoi non folo emp/c il va** 
fc, ma alzando aoco il coperchio» trabocca: e fc in quefto troua 
vno ftretto buco i per quello c6la * e vcrfa » afcendcndo con 
impeto a proporzionata altezza^ 

t;»w Potette alzarfi fer ctmprejjt^nem y come auuienc nellcii 
fontane artificiali» le quali fcnza altra pendenza di capoalco,pcij^ 
forza dell'aria comprclTa da altra acqua, lancbno l'acqua fopra-. 
pofta»incfcolatj con l'aria ifteffa in alto a proporzione della pij^ iib.t.c.- 
grautzza di quella, che la cofnprirac: E perche .come io ho ^^.piuntci 
(ÌMnpre crediito,qutndo il tnarc fece quella ritirata il Mercore- ^^^^3^ n otu, 
dt mattina alle oredelli i7.di Dicembre per cflfetto del ter & inunda- 
rtmotojfecondg Plinio, andò a ficnipicre qualche cautrda alla tioncs ir.arit 
voragine vicina, per crferC in alcun luogo rotta, e confumata la code vidcli- 
terra, che tra lui, equclljififrapponeua. contutrp ilfuo pcfo cci ip»» *^" 
fpinfe con ramo impeto l'acqua in detta cauerna caduta, che )fV"".^H-,_^ 
non é marauiglia . fe fcorrcndo per la flrctttzza drila voragi- i»ciciitis uu» 
rìcfialzaireaianuake22a.chepoincif:aderepoteirefaregliac- "^1? 

Gennari eflf rti , v * 

• ;£ chaqlla fuflfe acqua di marcs^argumétò dal fapore,alqua- * 
1% efifcndo da me,e datnoolti altri Aau guftaia in più luoghi,do'^ 
ue allagò, fenfibilmcnte fi cooofceua : lo prouanolc alighe ,c If 
arene » che tuttjiuia fi.vcg|oj)o piouiite fiipta ic ispnr»gnc dt 

2 Forino» 
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Forino,di Samò» e aItrouc;Ie conchigl!e,e i gufci di telline, ch^ 
iurono trouate fopra il Vcruuio inedcrinìo» c ncU'Acrio ancor 
Ua la cenere fi veggono. 

I.- 5. Poterle anco alzar l'acqua, in qualfiucglia modo nella vo-^ 
ngme caduta 9 e bpuò alzare giornalmente mentre dura l'i ir- 
ceudio, la naturale veniofità, chcènclla fuftanzaa'uminofa ni>- 
chiufa: la quale é grandiftìma, come fanno quelli, che han prt)- 
Imocrat li ^ ^^""^^ cottura , e lo attcfta F errante Imperato , atfcrtndtìr 
7.C.Ì7. * cflferccofa alcuna tra le fuftanze foliibili , che cuocendofi, 
■ quanto quefta con citi bollori fi innalzi: ne le arene in tante par- 

ti piouQte ci lalTanodubitarrjChc fotte quc4!o monte, eoe luo- 
ghi, doue il fuoco ha operato, non ne fia Aaia grati quantità. 
• In quanto poi ali effe re vfcito in vn medcfimo tcmjwda que- ' 
P ,, ila voragine fuoco, ed acqua j bacerebbe negare la poHzKjnej' 

BcUonio in- ^ perche abbiamo già detto, che anconell'acqui, e fopra l'ac- 
Icgna conic ^^^^ j| t>itumc»c pariicobrmcnte il liquido» comcla N3p'a> 
phta" c dice >1 Succino, o l'olio pcirolio,chc fecondo il B Jlonic,e CLbellioi 
le quinti di ^ORO vna cofa ifte(ta»o poco differenti: e che di tutte quelle ma- 
Ici. teric era gran copia nelle foiicrranec caucrnc di qucÀo momci 

Gcbclliodcl concedendo anco, che non 1 vna dopo Valtro, come nel princi- 
Succino » e pio accadde, ma cètttiuamentc infieme fieno variti} dico, che^ 
file qualità, in iJuc modr potette ciò accadere : ouero perche fuffe tanta h] 
qiMhtità di quelle materie ogliofe acccfe * che galleggiando ncU' 
acqua, da vn medefimo impeto fuffero fpinte ffnefcolate l'vna 
con l'altra: ouero perche abbondandoci paefe di foiterranec 
concauità, e raccoglicndofi, e conìunicandofi quafi vguahncnte 
in tutte il calore. auucrga che in alcune penetri k'acoua,non per 
quedo fi fpenga il fuoco in loro, e tanto meno nell'altre , ma 
rifcaldi ancoPacqua iileifa , ed vfcendo da quelle ir.ficme»(t 
congiungano co'l puro fuoco , che dall' altre è fpinto fuori dai; 
vento infiemc facciano gli cflfctri, che veduto abbianwr 
» . Ma la terza fpecie di torrenti » che fono quelli , li quali gior- 

1 nalmenrefcorrono, èccrto,chefifannodi acqua piouana : e in 

fc qucfìi hanno luogo tutte le ragioni apportate dalle ceneri bitU". 

[ . minofc intoftare dal fcle,e dall'acqua pioouta.a guifa di aftrcccr 
perche per leggieri , che fieno le piog^ie , non po elido cfferc 
dalla terra riceuute, è neceflario y che in poco fpozio di lut go» 

* • ' acquiftino impeto gagliardo, e facciano ogni dì nuout vaUoni, e 

danni notabili anco nelle pcrfooe , fe da loro fono colte , come 
auuenne di quel poucretto alla Torre del Greco ali: iJidi Mar- 
Rimedio co ^» N* a queftolàprei io vedere ahro rimedio, fc min fere ara- 
tro il danne rt le campngne tutte: per rompere quella fuperftcic indurata »c 
che fa l ac- ftr fere de* foffì, li quali poa tino l'acque in efO fcolaic ne' canali 
qua, cbc^ grandi» ihc da per kiUiià tu iafto . Alirifiocfici ^Ive al danno» 
fcouc. r " ' ' cte 
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Jie fi n'ceue cónquefte inondazioni, f! corre anco pecicoio,. cho 
quelie ceneri impicinrchirio, come fono ibiite di fare; pei che 
cyaporandp J'vqiureaqiie dalle materie bituniinofv » pigliano 
cdnfìftenzai, come àuuicnc nelle colture delle polre f é delle fu- 
ftanze folubili :doue vnira do 1 bollore la fiiftai za glutinofa con Concie ma 
l'acqua » o altro vir.orc fi fjjcffjfct dal calore per tuapof amento ^grìe bilami 
dcila aquofjtà in quii grado dicoxinncrza, che fi virole = oucro, nofc fi fpcft 
che dìucrgano come vetro : ron tlfcndo alno rinueiramcnto, fcano. 
che vna vnione portata dal fuoco > con total rifoluzione deli' 
vmcre, dì cui è principio l'induramento : cofi le terre cr^tofe>e Come fi fac 
^ arene prima in pietrami ynifcpijio » e poi pafTano in (uftar za eia l'^nuc- 
' Vitrea . Ai 2i notano alcuni} eWcon qucfla ocCGfi&nes'è chi^* tumcAto. 
iramentc comprefo > che le pietre , le quali fi cauàno nella falefa 
di qucHn Montagna verfo mùo giorno, e feruono per laflraca* 
re le fìrade di Napoli > fono fbimète , e fatte da qu^fìa cenere 
biiùmiiio(à in altri tempi vcnMratajXome dallè pumici,o pietre 
abbruciate , e dàlirminerali , clje clcn trovi fi veggono , fienili a' 
caduti in queni giorni, l'argomentano. , ; ^ 

Quci^o e quanto per foddisfare :k chi Ila potuto comandar- 
ipi, ho ftimaio necclTario difcorrere per ora intorno a cofi gra- 
ne, e portcntofo accidente; il quale non auendo ancora finito di 
&re i fuoi effetti , ma durando tuttauia ad vfirife dal Monte fu- 
mo, e a tremare la terra di quando in quando ; oltre a! pericolo» ' 
che fi corre di vedere vn lago , doue è la voragine ; può éfferc , 
anco , che il fiioco > il quale da quefìi fegni fi vede non elìère 
eftintt , fi apra là vìa in altre parti,c ci dia occafione di maggiQjr . .^^ 
timore. IL FINE. 'b^ 



Tauola de' Capitoli, 

DWfcrfzjone Jel f^efituto , e del àé 'fiefto ìncendio com té d(fcri^ 

fitoaluiconttiMO.cap.\.pag,l xfomt delU faragitu dopa. Ini, 

Degli incendi' fstti/i 7ul y e fttuio cap,6, ' 5"! 

auanii la rvenui4 di Crijìo.cap.j. Delle cmufe degli iutend^ nel Vtfn^' 

V^i' 4. uio. cap, 7. 6Ì 

D*gli incend»f faiiifi dmlla Nati- DelU eau/k materiale. f.t,6S 

uità del S igfsore in qua.csp.^, 8 Della caufa efjfìcienU.ff. i. JZ 

Defcrtsjone delia f^oragione auti" DelU caufa formaU.lf,^, 79 

ca.cap. ^ 24 DelU caufa finale, 0-,é^, 8^ 

^arraxjone delflmeendio fMtofia Delle acqui ,cbe hanno innondata^ 

^fdi Dieemhre Jl. • J"- 28 < allagato le eamùagne in fu^s 

p% danniti deglt effetti cagìonaiifi fccajione, taf, 8. 91 

Tauola 
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fTauola delle cefi? più notabili» 

Acqua ^iouan^ iidn crcfqc ,nc* ' 'ricetta tutni Parfocchiaou 4( 

pozzi; ^i' " ^. ' W Catifcdiuerfcdelliinad'i-tfS.efeq, 

f Acqua (Ugnante genera morbo. 3 Ceneri piouutc,c!loue,?,a che ora. 3 1 

V. Acqua folata, bnuminofa, c pirrofa varié nd coIore,pefo,e qualir,3^, jj 

ncHa yorsg'nc amica. *^'^7 CV^nto s'alzarono. 30 31,44.4}' 

Scorfa'pcT ìe campagne donde findouc arriuarono. ^ 

▼fcì. . . 96 quanto durarono in Napoli la prì 

^^^•'S^fjpiouiiìa. ècomc. ^* 9j ma volta. , . 3^ 

'Se di iiìarc> o fiutili. qirfnro la feconda volta. J? 

* 'Cotte fi airó , e da chi fu Ipjn- ' '^iSfetii che ùcéuand. 34 

ta. ' rco fufc , che /ù detto eltcccifi troua^ 

Come vfcì col fuoco. loo to. 

AlabaOro > C ) troiiati nella cene- Come fi indurrifchino. lor 

Argento viuo) re. . 7° Chjcfc prefcruaj^c dj^irincendio. 4ff 

Alume effetto del fuoco. ^ 70 'V*^^* 
Materia dciriRcffoie come, 7i". ConfefTorì depOTati dal Srg.Card.3^ 
Bafe delle vene de minerali. >t ' Confelfioni fatte in pubblico, 'j^ 

Apparizionè^in Foptanarofa. 38 Sig Conte di Mont^rrey toanda Ct' 

Argenti confuniari. 4^ lerc % tttÌ6^ la geme, e Ofiziali 

Aria pfcita al^i Torre del Greco. 2 ad accomodar le ftradc', è a pfo-» 

più vmidà della. Torre dfclI'An • uederc a bifcgni. 47 

nunziata. ' ' 2 CofteJiazioni fc han cooperato air 

più adufta, e fòttile à Ponte?. • il incendio, e come. ' ^ 

Atria,o Atrio parte dèi Vcfuuio, 14^ * D ' * 

Alto pio d'vna fanciulla. ' |A' Anni" cagionali dairincendio. 

B 1^ 38 45 Ti.;;.cfeq. 

BfniTnrqnalc,fucqtiaHtà,'efpc« Demonij prcdiCótìogrfncendif. T*" 

eie. Jl ^6 rtnepotfpnp'lflrcretaufa. 76 

Come arde nell'acqua. 65 Donc cóucrtite,e lor diuozionc. JT^ 

Se (la atto a riccuere il fuioco. 67 Do>nne fcluaic cialja Vergine iru» 

Broecbh ^^i^hc migliori a,Kap. tfS Chicfa. 47 

Bollóre grande nella voragirlc? Dfagonc fiume ^ale. P7 

GAtlaucrhritrouat?*. T? Baho', é Talcb perche non ab- 

Cagagnarpeffopareterremoti ^ l-Ì brucino. ' €S- 

Sig. Cardinale Bùoncdro^agno ri- Lcliflìcome han cooperato airin-' 
torna a Najjoli.' • / 31 ccndio . • ' 74. 

òj!;dinapro(^oni» e^viìm^ie- Elcmofìnefaiteiif ^fta'bccafione.tf^ 

' nefc^- • ' • '-^ Efiazipni caufa efficitntédel fuocb 

Hjarith' Sacerdoti a pùeder ló^ '^t*%Si 

♦ Chiéfc,e ifdptihre ì morti. 4tf Empii p^r^^C coponati da Dio. 8^ 

. . ^'-w '-a *Fiatn- 



105 

5. nel io;e.A tempodi Scn^fo. 12 

' icite prima nella ùMa 4. nel 30;. c fi nega. n 

iontc»c dooc. • • 2p y^' nel ^71.72.6 b'i.fi perdono vnfo 
i<:%piadcllamóragna.;4.5^ lo. ii.ij 
.0 ardti panriijC non offende il nel /i2.q3 vna Ict.di CalTiod.i^. 

^ corpo. 8. 7. nél T5$. ò^4&ià itf. 

''ha fomigliann co'fulgoru 91 8v nel 63r.a i^. »f 

la(]fa li pjglia , e arde le coté più 9. ncli'87^ fi impugna. i7 

rode, 45" i«.nel 9P3. if. 

cperche 91 11. nel 1035. a 18. 

I i)aal (ìa Lì inatcfia d^l focterrat ii ael ioii>#. a iS^ i9. . r^j 

ncD. fi i3.nel 1*38. e iij9.fi oreckmo V« 

come s'accenda. ì ■ medcfitiìo. 19^ 

décchderfi per via tìì cife • : ; nel 1 Stóx rfHi .e fi nfgano.2o.iJ 




^ come poulfe vfdrc con l'acqua è predetto da molti* 7^ 

calla voragine, loo Cauferoaceriali. 

i G .«ufacficicnib»- 7^ 

S./^ Ennaro appirirce> e benedice r tcaufe formdit 7^ 

^ AiJ' il popolo. 4* caufc finali. 89 

*r filo Sat^ue fì troua liquefatto, e Incendio in Pollonia. 7-1 

che ngnifichi. 3i M 

con effò il Sig. Card, fuga la nu- "Vf Anna di S.Nicola di Bari. 48 

uola. 44 ÌY1 Mare fi ritira* 14.^ * 

i' Jia fenriprc diTcib Napoli. 8^ S. Maria dell Arco ricetta molta gen 

S.Gio.a Tcduccibprimoreceitaco te. 3T'48.ruoi robe faluacc. 49 

< lo delle offa di Vergilio. 3 fa mutaz<one,c lagrima. 77 

Giouiano patria dell'Autore allaga' S. Maria a Pugliano confacrata da 

to da Terremoti. ,9^ S.Pietro.29. è faluata. 4^ 

' I S. Maria di Coftantinopoli quando 

IMmagini della Madonna (h'marc trouata '77. fa mutazione. 7* 

auer miracolofamentc faluai" ca Mare fi ritira per tiirto. 42 

fe&c. 48.4P Monte caduto alla Rocchetta. ^7 

Saluaie dall'incendio. 49*^^ Monte apertofi con incendio in Poi 

ti doucrcbbono tenere dipinte Ionia. 7* 

nelle mura delle caie. 4P Menti perche chiamati alcuni luo- 

Inccdii nel Vcfuuio auanti la venuta ghi pij. ^9 

di CriAo, e Autori che ne tratta- Monce della mifcricordia eretto J;:^ 

no. ■ • . ■ ' prende cura di alimentare i fuggi 

1- dopo la venuta del Signore mi iti dall'incendio. 

e fi rciioca in dubbio. 8- ^ fondò la C hicfa di S Jgnazio. 6i 

ncU'yxI'a tempo di Tito. P applica la.m.duc.a qfta opra. 6 1 

Monte 



Monte fattofi in vna notte in Pozzuo 
li. ' N * I , 

N ApoIi commofTa fa grandiuo- 
zioni. 28. 3-9 

• .vi fono molte pcrfonc pie 89 
Ncue (opra il liiontc co l fuoco , c co* 

Nuuolad'efalazioni, e Tua altezza. 

Oaor di folfo pnu zio delli inccdij. ^4 
Ofcuriti in varij luoghi ly.jo.j?*^» 
Ottaiano rouinato. 
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Efce vccìfo in mare 4i.fe fc ne po 
teua mangiare, i.^^i. 99 
Refci gii prcii a Nola nociuì. x i 
Pietre pìouute,doue|C a che ora. 5 ; 
^loro varietà. }6 
r alcurielauorate i, faccietta. 
di che fi faccino quelle che s'ado- 
orano per laflritarlc. foi 
Poluereo archibufo come fatta. 70 
Problemi rifoluti al c. 7. f . 5. 
f.Perche gli incendi) fi facciano per 
^ lo dìù alla marina. 8 1 

^Perche non fono pcr^tutto vnifor- 
mi. 8i 
Perche il Vefuuio nel princìpio 
f ^ 4^114nccndio fa fi gran rumore, 
e poi celta. 8z 
4U(4 ^ 4- Perche fifa sctirccofi da lotanoSj 
^' f.Perche s'è fcntito più.c prima al- 
^ trouc, che in Napoli. 85 

l^.Perchc manda le ceneri tanto lu- 
tane. 84 
'^•Perche il fuoco efce più pilo dalla 

cima de móii.che dallclaldc. 
S.Pcrchc ne Ba^ai cfala a poco a po- 
co,e ne' moti co tato impeto. 8f 

9. Pciche gli incendi; fi (in più nella 

Priniaucra.e nell'Autunno. 8; 

10. Pcrche le ceneri han quafi fcmprc 

prefo la via di Leuantc. ^ ho 

11. Da che filno generati i terrom.87 
iz. Perche ft fono srtiti t5io lotano87 
i^.Chi vccifci perci,c fe erano noci- 

Ui- 88 
Proceffioni fattcfi in Napoli, jx. 4j 
Pro^iiodici riprcfi. 9 1 

R 

I medio contro il danno, che fà 
l'acqua. iod 

• rninrr rntw7 r 



R 



Rubino pìouuto in N 
Rumori sciiti T pacfi 
Rumori della Motag.c 
S 

SAette varie. 
Sale Ammoniaco fopra il 
onde detto, e tua natura, 
materia di incendi;. 
Salnitro, e fua natura. 6^ 
Suoi effetti in fpingere. 7^ 
Santiffimo Sacramento trouato a 
Trocchia,caItroue,ecomc. 4^ 
Stelle apparfe. ap. /f 

Se hanno cooperato aU'iacendio,^ 
come. Ti» 74 

Solfo miteria delj incendi). 6f 
Sue qualitì,e fe ne fia nel Vefuuio.^^ 
T 

TEmpcfle in Napoli nel tfy, a 9 
nel if04. ryo7.c ij'o8.a ai.eaa. 
Terremoto nd^f. referito da Stn.' 9 
effetti de terremoti ap. 58.4 3.4/. f i 
Da che ^eneratii 87 
quanto Ti fcntino da loutano. 88 
fecero fcaturire acquA Giouiano5»^ 
Traui di fuoco veduti. ^7* 39 
Torrenti di fuoco.c d altro. 39. 40 
quato li alzaffcro, e loro eifctti^ 40 
Se furono lutti d'acqua. ' 92.94 
quinte volle Tcorfcro. ^9^ 
danni, ^hc fecero. 4r 
di che furono i primi. 9/. dt che li 
fecondi . ^6 
di che acqua fieno gl'altri. 97 
V 

VA Mone ofTeruato dall'Autore s% 
Vento.come acceda il fuoco. 8 1 
Vcfuii»c,cfuo fito.etcrrc vicine, .1. 
quanto diilante da Napoli , fua al« 
iczza, & circuito. . i 

ha fcmpre fatto incendij.'' 4 

pche coli detto, e Tuoi vari) nomi. 4 

quanto fia fccmato. ' 41 

Vetro di che fi faccia , e come. loi 
Viaggio deli' Autore al Monte nei 
x6ji. a if .e nel ló^i.x $2, 

del Piglio nel 1 m. a jf. 

delMagiiocconel itfiy^a x6. 
Vitriolo, e fue qualità. 

coiTiC fia materia del fuoco. 70 
Voragfne del Vefuuio dcfcr itta con 

le fue mifure.e, qualità. 14.42. fi* 
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